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•i* AI LETTORI BEHEVOLI 
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J 

V EDITORE. 


La edizione del Davanzati , che viene ora io 
loce , può chiamarsi senza tema d’ errare più 
compiuta d’ ogni altra ; intendendosi sempre ri- 
spetto alle opere originali. Più completa di tutte 
le precedenti , fu chiamata da Pandolfo Rossi 
quella da esso pubblicata in Sieoa Tanno 1828,' 
e conteneva di fatto più cose che nelle precedenti 
non erano. Lia nostra poi, oltre a quanto si ha 
nella sanese anzidetto, comprende l’orazione det- 
ta nell’ Accademia Fiorentina e un sonetto, che 
leggonsi ne’ Fasti Consolari di Salvino Salvi- 
ni, un altro sonetto che sta in fronte a’ Discor- 
si militari del Lupicini , e la breve lettera al 
Bardi che nell' antica stampa del Faccioto va 
innanzi allo Scisma. E’ mancante bensì del trai— 
latelio sul modo di piantare e custodire, una 
ragnaia e di uccellare a ragna ; ma va ricca 
in cambio delle belle lettere a Baccio Valori e 
agli Accademici Alterati, le quali, quantunque si 
riferiscano alla traduzione del Tacito, possono 
starsene ancora da sé e profittare noo poco gli 
studiosi di nostra lingua. S’ è ommesso il trat- 
latello della ragnaia perchè attribuito al Davan- 
zali, e non già lavoro di lui j il che può cono- 
scersi dalla diversità notabile dello stile, benis- 
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simo avvertita dall* abate Michele Colombo ; e 
dal richiamo che nel trattateli stesso si fa, come 
ad opera d* altri , alla Coltivazione. Toscana , 
secondo dislesamente si nota dal Bossi in fronte 
alla saa edizione. Giova da ultimo che si sappia 
essersi da noi stampato lo Scisma secondo la * 
lezione che ce ne diede il eh. Bartolommeo Gam- 
ba 1’ anno i83i, traendola da uo codice autografo 
della Marciaoa. 
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ALL* ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

IL SIGNORE 

GIOVANNI BARDI 

CONTE DI VERNIO , LUOGOTENENTE GENERALE 
DELL* UNA E L’ALTRA GUARDIA DI N. 5. 


Io stimo, illustrissimo signor Giovanni , che al 
mondo si farebbe grandissimo giovamento, poi cba 
la vita nostra è breve, e questa infinità di libri va 
sempre crescendo, e diconsi le cose medesime il 
più delle volle ; se di ciascheduno si traesse il 
troppo e ’1 vano, e si riducesse il nuovo e’I buo- 
no a ona quasi stillata sustanza. Il che questa no- 
stra lingua fiorentina propria saprebbe troppo bea 
fare per la soa naturale brevità, destrezza e gen- 
tilezza. Della qual cosa mi è venuta voglia, per 
gloria di lei, di fare questo poco di cimento dello 
Scisma d’ Inghilterra ( sino alla morte della reioa 
Maria, per non entrare ne’ fatti delia vivente), 
il quale mando a V. S. illustrissima, pregandola 
per la nostra grande amicizia, e per lo suo perfet- 
to giudicio , che me ne dica il parer suo, N. S, 
Iddio la conservi. 

Di Firenze il dì primo aprile 1600. 

Di V. S. illustrissima 

Servitore affezionatissimo 
Bernardo Datatati Bostichl- 
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SCISMA D’ INGHILTERRA 

LIBRO PRIMO, 

• • • I * , 


, t r t « 

- Regno dì Arrigo Vili. 


Arturo , figliuolo di Arrigo Settimo re d’ In- 
ghilterra, il dì 14 novembre i 5 oi sposò Caterina 
di Ferdinaodo e d’ Isabella , cattolici re di Spa- 
gna , i quali per consiglio de 1 medici tennero la 
prima notte una matrona in camera che non li la- 
sciasse consumar il matrimonio^ per essere Arturo 
entrato appena ne’ quindici anoi con langa infer- 
mità della quale , dipoi cinque mesi , mori. Man- 
cato Arturo , Caterina fu sposata ad Arrigo fia- 
tello di lui d 1 anoi dodici , fatto prima studiar 
da'giureconsulti e teologi, che ciò si potea ; e papa 
Giulio Secondo, per lo beo pubblico di confer- 
mar tra cotali regni la pace, li dispensò dalla legge 
positiva di Santa Chiesa, che non vuole che.tno- 
glie si pigli stata d’ un suo fratello ; avvengachè la 
ragion divina no ’l vieti, quando sia morto senza 
figliuoli ; anzi Giuda patriarca comandò a Onad 
suo secondogenito che sposasse Tamar, moglie sta- 
ta del primo defunto senza figliuoli , per suscitare 
il seme al fratei suo : il che. comanda ancora la 
legge mosaica sotto pena d’iofamia. 

Davaniati a 
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già giudicato. Tre giorni poi VdoI.seo condus- 
se al re il confesserò, il qoale disse : Vostra 
Maestà lo faccia vedere e studiare. Non gli dis- 
piacque. Yuolseo inferì: Margherita sorella del 
re di Francia sarebbe molto il proposito vostro. 
— Di questo parlerern poi , disse il re, non 
iscoprite la cosa innanzi al tempo per onor mio : 
coma colui che ben sapeva qual donna, ripu- 
diando Caterina, volea pigliarsi. . . .. 

Un anno intero fece segretamente studiare dai 
teologi questa causa, considerar la dispensa , i 
punti e luoghi che pareaoo impognarla, massi- 
inamente il Levitico a’ 18 e ’l Deuteronomio 
a 7 25 5 e non trovando ragion bastevole, parve 
al re e agli altri, di levarne il pensiero. Ma 
la importunità di Yuolseo, il fastidio di Cate- 
rina, lo struggimento d’ Anna Bolena lo face^ 
vano ad ogni menoma occasione ripensarvi. Ed 
esseudovi ambasciadori di Francia che chiede- 
vano la principessa Maria per lo duca d 1 Or- 
liens, in vece del Delfino, intra quali era il ve- 
scovo di Tarbia, il re impose a Vuolseo, che 
come da sè, conferisse al vescovo questo nuo- 
vo dubbio del matrimonio , e che potendosene 
liberare, Arrigo terrebbe per moglie la sorella 
del re di Francia. Vuolseo il fece, e soggiunse : 
«Ninno Inghilese ne può ragionare perché. 
» qual suddito ardirebbe scoprire al suo re tan- 
» ta macchia ? — Voi per V interesse del 
» re vostro, e benefizio comune 1’ areste a pro- 
» porre. » La cosa gli entrò , e nel consiglio 
regio, preseote il re, il vescovo disse: « Per 
w la pace di questi dae regni d’ Inghilterra e 
« Francia s’è trattato il parentado della prioci- 
» pessa Maria col daca d’ Oriiens ; ma e’ ci sa- 
•» rebbe un’ altra cosa infinitamente maggiore , 
» se io la posso proporre. Anzi posso, trattati- 
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» dò con persone, «od por cristiane, ma otti* 
» me e prudentissime, che per lo bene univer- 
si sale dod rigaardaoo a cosa alcnna particola- 
» re. Quanto sarebbe più utile, gli uomini che 
v i fanciulli, i capi de* regni che i minori prin- 
» cipi, le stesse persone reali che i figli loro, 
« far norie insieme ? Noi abbiamo la sorella del 
» re Cristianissimo duchessa d' Alansone d’ età 
perfetta, che altro non aspetta che un mari- 
» to che illustri e non oscuri quel suo reale 
n splendore. Se in Inghilterra ce ne ha uno 
» principale, ami di tutti il primo, sema mo- 
» glie, che non congiugnere questa reai cop- 
» pia per gran bene dell’uno regno e dell’ al- 
» tro ? La Maestà tua, o Arrigo re potenlissi- 
» mo, se il vero guardi e non I’ apparenza , a 
» giudizio non pur mio, ma di tutti i più scien- 
■ » siati, non è legata in matrimonio, ma sciolta ; 
» avvengacbè Caterina , nobilissima e santissi- 
» ma, per essere stata donna del fratei tuo non 
s» può essere tu3, nè ti è lecito tenerla, secon- 
» do il Vangelo. Al quale , io so certo che gli 
» Inghilesi tuoi credono come noi, e come noi 
» la intendono, ma non l’oserehhono dire sen- 
» ia licenza : le altre nazioni di fuori ne hanno 
» sempre parlato liberamente , e dolutosi che 
» la tua giovanezza sia stata da* tuoi mali cou- 
» siglieri ingannata. Ora a te sta lo sbrigarti 
» dalle non vere nozze di Caterina, e quelle 
» della sorella del Cristianissimo celebrando, sta— 
» bilire tra questi due potentissimi regni eterna 
» pace. La tua prudenza ci penserà, a me ba- 
li sta avere cosa utilissima e onestissima con 
• cristiana libertà messa in campo. » Arrigo 
se ne mostrò nuovo e crucciato, ma come di 
cosa toccaute l’ onore e 1’ anima, prese tempo 
a risolvere, il vescovo, per essere primo a da- 
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re al re sì lieta novella e non aspettata, n’ an- 
dò volando in Francia* Il popolo inghilese, sa- 
puto ciò, maladiva P ambasciadore e vituperava 
il re , di tal proposito da ognuno stimato suo 
travamento. 

In questo tempo venna la nuova che Borbo- 
ne, benché vi morisse, avea preso , arso e sac- 
cheggiato Roma, e papa Clemente Settimo in 
Castel Sant'Agnolo assedialo e preso. Yuolseo 
con questa occasione stimolava il re a soccor- 
rer il pontefice, mostrarsi quel difensor della 
fede che da papa Leone, poco fa per lo libro 
contra Lutero scritto, gli fu donato il titolo per 
sè e per li suoi discendenti ; obbligarsi con que- 
sto solo il papa in sempiterno , fariosi giudi- 
ce favorevole Della causa del ripudio, e schiavi il 
re di Francia e i suoi figliuoli prigioni di Cesare; 
i quali potrebbe per questa via liberare. Queste 
ragioni mossero il re a mandar in Francia que- 
sto cardinale con due altri ambasciadori e con 
trecentoraila ducati ; e con segrete commissioni 
a lui solo sopra il divorzio di Caterina, e ma- 
trimonio della duchessa d’ Alanson , e sopra la 
liberazione de' figlinoli. Andava lieto con super- 
ba pompa il cardinale, quando ebbe in Cales 
lettere dal re (già risoluto, potendosi sgabel- 
lare di Caterina , di voler che la moglie ina 
fosse Anna Bolena ) che del nuovo matrimonio 
nulla trattasse ; ma sì degli altri capi. Yuolseo, 
che non per altro aveva stretto il divorzio che 
per condurre quel matrimonio e obbligarsi il 
Cristianissimo, forte se ne sdegnò. Sapeva be- 
ne che Arrigo amava Anna e ne moriva, ma 
pensava che, come già la madre e la sorella, 
gli dovesse essere amica e non moglie. Anna 
era figliuola della moglie del cavalier Tomma- 
so lìoleno, già doe anni stato io Frauda am- 
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basciadore , spinto?! dal re sotto spezie di odo* 
rarlo , per godersi a suo agio la moglie vacua. 
Tornato il cavaliere a casa , e trovatovi questa 
creatura , mosse alta moglie libello di ripudio 
Dell 7 arcivescovado di Conturbia. Ella oe avvi- 
sò Arrigo , il quale per lo marchese di Dorcestre 
a Tommaso mandò dicendo , cbe don facesse 
lite con sua roogliere , ma perdonatole , in saa 
grazia la ricovrasse. Egli , benché dovesse temer 
del re , non ubbidì se non quando ella , chie- 
dente perdono , inginocchiala gli disse : Che il 
re per sua infinita sollecitudine , e non altri , 
V aveva ingenerata. Così egli dal re di nuovo, 
e dal marchese e altri grandi pregato , si rap- 
piastrò con la moglie, e Anna allevò per figliuo- 
la. Aveva Tommaso della detta saa moglie una 
figliuola grandicella , la qual il re Dell’ andare 
alla madre adocchiò , e tirollssi in corte , anzi 
Ut camera. La famiglia del re tutta era di pes- 
sima gente , giucatori , puttanieri , ruffiani , pa- 
rassiti , spergiuri , bestemmiatori , ladri ed ere 
tici , e tra gli altri portava il vanto un cave» 
fiere Francesco Briaco , nato de 7 Boleni , a cui 
noa volta il re disse: Chi si giacesse colla mad- 
óre , e poi con la figlia , che peccato farebbe ? 
Rispose: Il medesimo che mangiarsi prima la 
gallina e poi la pollastra. Sganasciatone il re 
delle risa . disse : Ben se 7 tu mio vicario di nin- 
ferno ( già era costui per lo suo miscredere det- 
to vicario dell 7 inferno del re ) , onde così poscia 
ognuno il chiamò. 

il re , essendosi dunque tenuta prima la ma- 
dre , e poi la figlia detta Maria Boleoa , aocbe a 
quest 7 altra , detta Anna , voltò l 7 appetito. Co- 
stei ebbe grande persona , capelli neri , viso lon- 
go , colore gialliccio , quasi di sparso fiele , un 
dente di sopra lungo; nella mano destra le 
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«piotava 11 sesto dito; sotto il mento alquanto 
gozzo che per coprirlo , essa e le soe damigelle 
che prima scollacciate n’ andavano , vestirono 
aocoli&to ; il resto del corpo proporzionato e bel- 
lo ; bocca graziosissima ; nel cianciare , sonare , 
danzare , ogni dì fogge e galle mutare , esempio e 
maraviglia era > di latta la corte ; nell’ animo 
piena A 1 ambizione , superbia , invidia e lussu- 
ria. Oi quindici anni si lasciò sverginare dal 
coppiere , e poscia dal cappellano di Tommaso 
Boleno. Fa mandata in Francia e in casa un 
nobile uomo con reale spesa tenuta, poi n'an- 
dò in palazzo del re , e per te sue disonestà la 
chiamavano i Francesi la Ghinea inghilese , e poi 
la Mula quando diveooe cosa del re di Francia, 
lira luterana , ma l' ambizione e la pratica del 
re la sforzavano a udir la messa. Tornata ìd In- 
ghilterra , e messa in palazzo , di leggieri com- 
prese che il re «'era recato a noia la reina; che 
-Yuolseo malinava per disfarla; che il re di lei 
spasimava ; che egli mutava spesso amori , aven- 
do veduto , oltre all’ altre donne , sua madre e la 
sorella essergli cadute di grazia : e così pensò 
che a lei avverrebbe. Onde quanto più il re la 
sollecitava , tanto più contegnosa e schifiltosa 
gli si mostrava , giurando « non esser mai per 
» dare a persona che 6 U 0 marito non fosse la sua 
» virgiuitade : ragionare, carolare e scherzare con 
» lui, diceva essere gentilezza ; del resto , Dio 1^ 
* ne guardasse. » Con tali arti lo mazzoli di ma- 
niera che al postutto diliberò rifiutar Caterina , e 
questa pura verginella prendere per mogliere. 
La qual cosa quando in Francia t'intese, si di- 
ceva per tutto , che il re d 1 Inghilterra sposava 
la Mula del re di Francia. Tommaso Boleno, 
che allora io Francia era ambasutadore , senten- 
do che il re Anna foco* amen lo ama fa e la volo- 
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va reina , 6enza licenza chiedere volò in Inghil- 
terra per discoprire in tempo al re tntta la biso- 
gna , e non ci rovinar sotto quando da altri la ri- 
sapesse. E incontratosi nel cameriere Arrigo di 
Nores , lo pregò che di sua subita venuta col re 
lo scusasse e segreta udienza impetrasse. Avuta 
subita udienza , da capo gli contò come la' donna 
sua , stando egli in Frauda , acquistò Anna Bo- 
leoa ; e ripudiata 1* arebbe se il re non vi si fos- 
se frammesso ; e quella detto apertamente , An- 
na esser Gglioola del re : « Taci , bestia , disse il 
«re; chi della moglie tua la ingenerasse, non 
» t’ apporresti a cento ; mia moglie sarà a ogni 
« modo ; tornati alla tua ambasceria e non ne fia- 
« tare. « E ridendo , lo lasciò ginocchione. Per 
colorare questa subita veouta di Tommaso fu 
sparso, cbe egli avea al re portato il ritratto del- 
la duchessa di Alanson. Tommaso e la moglie, 
veduto che il re pur coleva sposar Anna , puose- 
•ro ogDi Studio e fatica in custodirla ottimamen- 
te , per non si perder per alcuno errore tanta 
speranza. 

Gli uomini di tutto ’l regno savi , onesti , 
scienziati e di buona coscienza e fama , del di- 
vorzio di Cateriua e di tali nuove nozze non si 
poteano dar pace. Il consiglio del re per debito 
di suo uffizio l’avvertì, non facesse un tanto er- 
rore; non volendo, come laici, entrare Del giure 
divioo , ma chiarendo lui eoo pruove grandissi- 
me , oltre al dire popolare , della vita di lei infa- 
me e sozza. E presentogli una fede di Tommaso 
■Vuiato , de’ primi della corte , fatta a esso con- 
siglio spoutaoeamente , per suo scarico seni re 
lo dicesse altri , come egli s’ era con Anna Bole- 
na giaciuto. Il senato andatosene al re gli disse : 
« Esser ufficio suo procurare non solo la vita, 
v mai ancora 1’ onore e la fama del re ; Aona Bo- 
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» leu» essere qod solo d’ infamia , ma di sfac- 
» date brutture macchiatissima , nè convenire a 
r> Sua Maestà torla per moglie; » e quivi la con- 
fession di Vuiato gli spiegò. Il re, stato alquanto 
sopra di sè, rispose: u Voi .mi dite qoeste cose 
» per amore e riverenza , ma tutte sono trovati 
» di scimuniti , chè ardisco giurare che Anna è 
» purissima vergioe. » Vuiato, dispiacendogli non 
esser creduto , disse al consiglio : « lo , se il re 
» vuole, lati farò di luogo nascoso vedere gii- 
» tarmisi al collo ; » perchè forte lo amava. Car- 

10 Brandon duca di SofFolck portò l'ambasciata.* 

11 re rispose: u Vuiato mostra d'essere un ruf- 
n fiano audace e sospettoso ; cotali spettacoli 
*> non m'aggradano.» Che più? Ad Anna ogni 
cosa contò e cacciollo di corte ; che fa poi la 
sua salute , perchè sarebbe , quando scoperti fu- 
rono i vituperi di lei , capitato male con gli altri 
bertoni. 

Vuolseo in Francia conchiuse , dal matrimonio 
che più desiderava io fuori , ogni cosa felicemen- 
te : « Che tra Arrigo e Francesco fosse lega per- 
» petua : facessero a spese comuni guerra a Ce- 
» sare in Italia sino a che liberasse il pontefice , 
» e con patti onesti rendesse a Francesco i fi- 
» gliuoli : Lutrech per Francesco, Casale per 
» Arrigo fossero i generali : pagasse Arrigo tren- 
n taduemila scudi il mese. » lo su '1 partire fu da 
Francesco presentato riccamente ; e di consiglio 
suo spedì al pontefice il protoootario Gambero 
in diligenza a fargli intendere quanto per lui 
area operato , e chiedergli , per ricompensa , che 
lo facesse suo vicario generale , e della Chiesa } 
in Frauda , io Inghilterra e io Germania; alme- 
no fino alla liberazione di esso pontefice. La qual 
domandali re Francesco favorì in palese, ma 
in segreto impedì ; uc al pontefice poteva piace- 
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re , ma gli convenne dissimulare tanto che fos- 
se tornato io libertà : il che seguì per comanda- 
mento di Cesare il settimo mese di sua prigionia. 
Tornato che fu Vuolieo di Francia , il re gli dis- 
se , che col pontefice sollecitasse la sua causa del 
divorzio. E vedendole! andare di malegambe , gli 
disse risentito : « Se io debbo , come tu vuoi , 
*» lasciar Caterina , perchè non vuoi eh’ io pren- 
» da nna nostrale anzi che forestiera ? » Vool- 
seo , che replica non avea , dolente oltre misura, 
nondimeno infingendosi , promise farci ogni opra ; 
e al ree Anna fece nel palagio suo d’Eborace con- 
vito jolenuissimo. 

Di questo divorzio per tutto si ragionava; solo 
quei che speravano, di crescerne, tal novità aiu- 
tavano ; gli amadori del vero e dell’ onesto la 
causa giustissima della reina , già qnasi abban- 
donata dagli uomini , difendevano ; libri in prò , 
libri in contro del matrimonio di Caterina si 
componevano. Essendone letto ono di que’ con- 
trari in casa Vuolseo al re , presenti molti vesco- 
vi , tutti parlarono riserbaN : che il matrimonio 
di Caterina , già fatto andao , poteva per le ra- 
gioni addotte aver qualche scrupolo. Non era il 
re sì grosso da non intendere , che questa era 
caosa disperata , e che gli empi e ignoranti la fa- 
vorivano , e i bnoni e dotti l’ abbonivano. Fat- 
tosi adanqne venire Tommaso Moro , da lui ben 
conosciuto d’ ingegno , dottrina , sincerità singo- 
larissimo, il domandò, che gli paresse del ma- 
trimonio di Caterina? Rispose lutto chiaro e li- 
bero : CK* e' non si poteva a niun patto disfa - 
re. Il re ne rimase crocciato ; ma per tentare 
ogni cosa , gli promise gran doni volendosi al vo- 
ler ano accomodare; e commisegli che col dot- 
tor Foxio, rettore dello studio di Conturbia, che 
più caldamente di tatti aiutava il divorzio, uè 
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dispaiasse ; eoa egli, non che molarsi, più che mal 
esortò il re a tenersi la moglie sua. Il re non gliene 
parlò più ; di lai nondimeno sovra lotti servendosi 
negli altri affari ; e osava dire : u Che stimerebbe 
» più il consenso di Tommaso Moro che di mezzo il 
» regno. » 

Nacque di qae’ dì an bel caso. Maria Bolo- 
ua , vedendosi da Anna sua minor sorella sca- 
vallata , e da lei e dal re disprezzata , n’ andò al- 
la reina , e dissele : « State di buona voglia , che 
» il re , se bene spasima di mia sorella , e’ noo 
» la può torre per moglie ; perchè la Chiesa per 
» sua legge vieta che uomo tolga colei con la 
» cai sorella si sia giaciuto , come il re meco ; che 
9t no ’i negherà, e ralfaccierogliele al sozzo cane 
99 mentre arò vita ; egli adnnqae non poleodo aver 
99 lei , non rifiuterà voi. 99 La reina la ringraziò , 
e soggiunse : Che di quanto da dire e da fare 
fosse si consiglierebbe co 1 savi. Era ritenuto il re 
dalia paura uou taoto delle leggi divine , quan- 
to di Carlo imperadore, conoscendo lo sdegno 
eh’ egli avrebbe del rifiuto di sua zia ; e gl’ la- 
ghilesi , del lasciar il commercio antico , utile e 
sicaro di casa Borgogna , per la nuova e dubbia 
amicizia franzese. Vedeva Caterina per le sue 
virtù da tali’ i buoni amata e ammirata , Anna 
tenuta meretrice; Vuolseo , io cui area rimesso 
tutto il governo , non più , come solea , il rifinto 
sollecitare ; dovere finalmente nel gran dì del 
giudizio d 1 ogni suo l'atto e detto a Dìo ragion 
rendere. Da questi pensieri sì era giorno e not- 
te combattuto , che a lui , privato di sonno e di 
consiglio, di amici non sicuro, di nimici certo 
e dalla propria coscienza condannato , la vita era 
. noiosa. Ma nou potendo avere Anua mai se 
non per moglie , e dicendogli alcuni che il ma- 
Iripaouio di Caterina uou era legittimo ; e p^- 
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rendogti che papa Clemente per lo grande ob> 
bligo ooo gli dovesse mancare , anzi eoo la 
«Storila soa placare i vicini principi e ì suoi 
soggetti , vinto dalla coocopiiceoza , si ostinò di 
rifiutar Caterina e di prendere Anna; e di Ce- 
sare , travagliato allora da’ Francesi', Yiniziani e 
Fiorentini , non si curare. G forse i) papa , se 
Dio non l’ avesse per la sedia di Pietro eh’ ei tiene 
aiutato, avrebbe compiaciuto al re. 

Non minore era l’ ansietà di Vuolseo. Or gli 
piaceva che Arrigo l’ imperadore sprezzasse; or 
gli doleva ebe Anna ai sommo grado salisse ; or 
dubitava non il re senza lui altri modi al suo ri- 
fiuto cercasse ; ora sperava che P animo da co- 
stei pnr ona volta levasse e alle nozze della so- 
rella dei Cristianissimo si disponesse. Ma che che 
ne dovesse avvenire, vinto dalla voglia di do- 
minare , fece ogni violenza a sè per soddisfare 
al re ; e insieme risolverono di mandare al papa 
Stefano Gardinero solennissimo in giure, uomo 
già di Vuolseo, or segretario del re, e con lui 
Francesco Briano. Costoro , per esser al papa più 
grati, trattarono per lo viaggio co 1 Viniziani da 
parte del re , che alla Chiesa rendessero Raven- 
na , al che allora non diedero orecchio. Giunti 
a Viterbo , dove il papa uscito di Castello s’ era 
ricoverato , e seco di sua liberazione rallegratisi , 
due capi gli proposero : « Che Sua Sautità en- 
» trasse nella lega che si faceva tra Inghilterra e 
» Francia contro Cesare ; e che dichiarasse nullo 
» il matrimonio seguito tra Arrigo e Caterina, ot- 
» lima e nobilissima , ma stata moglie del fratei 
» suo : « però il diceano da Giulio Secondo di- 
spensato contro al giure divino , per inganno e 
•eDz’ autorità. La qual dichiarazioue se bene po- 
lca farsi da 1 vescovi d’ Inghilterra , nondimeno, 
acciocché Cesare non la credesse fatta a compia- 
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tenta del re , la rimetteva al tribanale sapremo 
ecclesiastico : passerebbe senza difficoltà , per 
essere Caterina tanto santa , e far vita sì austere 
che volentieri si scioglierebbe per chiudersi ia 
tnuuislero : non potrebbe questo caso avere mi- 
glior giudici che Campeggio eVuolseo, cardina- 
li elettissimi ; 1* uno è in Inghilterra della causa 
informatissimo , l* altro vi tu legato di Leon 
Decimo e delle cose dell’isola scientissimo. Ag- 
giunsero : Che questo benefizio sarebbe al re 
tanto caro , che a Sua Santità pagherebbe quat- 
tro mila fanti per difenderla dalle lorze di Cesa- 
re , o di chi altri tal dichiarazione offendesse. 11 
papa ringraziò il re , e loro disse la cagione per- 
chè non poteva allora entrar nella lega : « Del 
» divorzio tratterebbe con suoi cardioali e teolo- 
« gi , e , potendosi fare, arebbe grande allegrezza 
n di mostrarsi grato a tanto principe, a cui per 
» lo dottissimo libro de’ sette Sacramenti com- 
» posto , per la Sedia Apostolica ultimamente 
» difesa , per la persona sua di mano de’ nemi- 
* ci tratta , egli e tutta la Chiesa sarebber sem- 
j> pre obbligatissimi. » 

1 cardinali e teologi , veduti i fondamenti de- 
gli ambasciadori, risposero d' accordo : Quel ma- 
trimonio esser valido e fermo e da niuna ragio- 
ne divina vietato. Il primo precetto del Levitico : 
« Non discoprire le vergogne della cognata /«a», 
non potere intendersi contrario al secondo del 
Deuteronomio: « Prendila per moglie , morendo 
senza figliuoli il fratei tuo », ma limitato o dero- 
gato. Giovambatista aver detto bene a Erode , 
che « non gli era lecito tenere la moglie del fra- 
tei suo » , perchè viveva e n’ avea una figliuola ; 
ma Arturo^ fratei d? Arrigo , era morto e senza 
figliuoli , adunque non doversi dar giudici in 
causa sì chiara , nè in Inghilterra dove il re po - 
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irebbe ogni cosa , nè due cardinali a luì obbliga- 
tissimi. Stefano, avuta questa risposta, tornò al 
papa, e disse : Essere in Roma altri teologi di • 
coi trario parere ; ma quando il matrimonio non 
fosse vietato per la ragion divina, il re mostre- 
rebbe che Giulio I’ ha male dispensato della po- 
sitiva ; maravigliarsi che a tanto re, tanto me- 
ritevole si neghino i giudici che si danno a’ pri- 
vati : aspettare più beoigna risposta da Sua San- 
tità . u Io farò , disse il papa , ogni cosa a me 
» possibile per lo re ; ma qui si tratta, non di 
» cosa umana, ma di un sacramento ordinato da 
« Cristo che io non posso alterare, nè quelli 
» che Iddio ha congiunti, disgiognere ; trattasi 
v> di disfare un matrimonio fatto con autorità del 
w mio antecessore , durato vent’ anui , avutone 
» figliuoli : vanne 1’ onore di Caterina reina e di 
•> Carlo imperadore ; potranne nascer qualche 
*» gran guerra , 1’ ufficio mio è levar gli scandoli 
** della Chiesa d’ Iddio. >> Così detto, diede a 
rivedere questa causa ad altri cardinali e teologi. 
Alconi di essi dicevano : Che questa era lite da 
decidersi in Roma, dove ciascheduno vedrebbe 
il conto suo, e non in Inghilterra, dove ogoi 
cosa aodrebbe a modo del re. Altri, le cose sagre 
con le ragioni di Stato discorrendo, dicevano: 
Per le nuove resi® di Germania, per la tiepidez- 
za de* principi verso la cattolica fede, per la vi- 
vezza d’ Arrigo io difenderla, doversi con lui 
procedere dolcemente, massimamente essendo, 
come si diceva, Caterina disposta a girsene in mu- 
uistero. Parea strano che al re si negassero quei 
giudici atti più tosto nell* agitar la lite a ritirarlo 
se fosse alquanto scorso. Che poter Duocere il 
provare? il papa esser a tempo sempre a ripigliar- 
si la causa. Piacque a Clemente questo secondo 
parere per troppa voglia di compiacere al re, non 
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pensando essere lo lotto falso che Caterioa »i vo- 
lesse far monaca. G così furono dall per giudici 
della caasa i due cardinali, Campeggio vescovo e 
Vuolseo prete. 

Alla reina non fo detto delti amhaiciadori an- 
dati a Roma, ma come ir ebbe sentore, scrisse 
al papa : Non volesse , rimettendo questa causa 
in Inghilterra, fare il re giudice di se medesi- 
mo ; e l’ imperadore avvisò de’ pessimi oflici di 
Vuolseo, e dello intento del re, pregandolo non 
la abbandonasse, poiché V odio a lui portato le 
faceva tanti nemici . L’ ambasciadore di Cesare 
si dolse col pontefice degli nomici venuti a Roma 
senza saputa della reina a trattar la sua causa, e dei 
giudici datile senza prima udirla : pensasse, qua- 
li scandoli nasceranno quando Cesare difenderà 
la sua zia dalle ingiurie d’ Arrigo ; come le cose 
d’ Inghilterra passeranno quando i tristi, per fo- 
mentare la libidine del re, saranno esaltati, e i 
timorati d’ Iddio , per difendere la reina, scac- 
ciati. Il papa vedendosi dal re aggirare, spedii 
sce quattro persone per diverse vie in diligen- 
za a Campeggio, e per sae lettere gli comanda : 
« Cbe faccia quel viaggio adagio quanto più può ; 
» giunto in Inghilterra s’ ingegni di riconciliar 
» il re con la reina ; non potendo, lei persoa- 
* da a entrar in munistero ; nè anche questo 
» potendo, nioma sentenza dea di repudio seo- 
» za sua nuova espressa commessione. » E per 
altre lettere da Viterbo, gli scrisse : « Cbe spor- 
» rebbe la persona sua per amor del re a ogni 
« pericolo ; ma qui non si poteva alla voglia di 
» lui senza ingiustizia e pubblico scandolo sod- 
» disfare, n 

Àlii 6 di ottobre i 528 Campeggio fu in Lon- 
dra, e da Vuolseo introdotto al re gli offerse, 
come a liberatore di Roma, da parte del papa, 
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de* cardinali, di lotto il cbericato e del popo-> 
lo rornaoo ogni opera, ogni amore. Foxio per lo 
re gli rispose, e li due cardinali soli col re riti- 
rati ebbero luogo ragionamento. Tatto il regno 
della venata di Campeggio si contristò , come, 
venato per disgiagoere il re dalla saa moglie san- 
tissima. Ella dì e notte piangeva ; Campeggio per 
segreti messaggi la consolava; in ultimo la esorw 
tò, per viver almeoo sicuramente, a prender al- 
cuna religione. Rispose ardita : « Che sempre di- 
*> fenderebbe il suo matrimonio, già dalla Chie- 
» sa romana legittimo giudicato , nè accettava 
» per giudice lui più-tosto strappato con bugie 
n dal re, che mandato dal papa ; » a cui Cam- 
peggio scrisse I’ animo delia reioa ; la fretta che 
fi re faceva delta spedizione; che Yuolseo, scrit- 
to per primo giudice, al tutto intendeva che il 
matrimonio si disfacesse; ordinassegli quanto 
prima quanto da fare gli paresse. Il pontefice 
trattenne la cosa sino alti 28 di maggio 1629. 11 
re, vedendo i popoli fremere che sì gran donna 
per ooa bagascia si strapazzasse, chiamati i no- 
bili e la plebe, olii io di novembre giurò : « Che 
» per Scrupolo di coscienza , non per amor di 
n altra donna, facea questa lite: quale cosa es- 
0 ser più santa, qual più nobile della sua mo- 
» glie? non dispiacergli altro che I’ essere sta- 
» ta moglie di suo fratello. « Coloro che l’u- 
divan giurare non poteauo maravigliarsi a ba- 
stanza com’ egli non ne avesse vergogna, e cre- 
desse dar ad intendere che tra tanti adulteri), 
tanti sverginamenti esser lai sì buona anima che 
sì fatto scrupol di moglie gli desse tanta noia. 
Campeggio disse al re : Che lasciasse terminar 

Ì uesta cosa per via di concordia ; e gli piacque, 
li sua volontà andarono i cardinali alla reina 
par disporla a prendere alcuno abito di religioni»'; 
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e preambolando essi : come \\ pontefice gli avea 
mandati a conoscere se il suo maritaggio col re 
era valido o no ; ella gl* interruppe, e disse: u "Voi 
» venite a disfare una cosa eh’ è fatta non sola- 
» mente nel senato di due re prudentissimi, ma 
■ nel concistoro di Roma, e da papa Giulio Stra- 
ss fatta, per congiunzione di vent’ anni incatena- 
»» ta, col frutto di cinque figliuoli confitta, col 
» giudizio e giubbilo di tutta Cristianità ribadi- 
*» ta. Ma io questa miseria mia riconosco da te, 
« Yuolseo, che tanto io odio mi bai perchè non 
* potei mai sopportare 1’ ambizione e la libidine 
» tua ; e perchè Cesare , nipote mio, non de- 
*» gnò cercare di farti papa. » Vedutala sì dal do- 
lore alterata , e poi dirotta nel pianto, parve da 
levarlesi dinanzi , • fare il rimanente per via di 
messaggi. 

Festeggiando Arrigo per lo suo natale con 
giuochi , conviti e spettacoli , dove erano i car- 
dinali invitali , e Anna carezzata veggente il 
popolo, Vuolseo lo ammouì che per 1’ ooor 
suo , almeno pendente la lite , la lasciasse sta- 
re a casa il padre. A fatica per tutta la qua- 
resima il consentì ; passata quella, ordinò a Tom- 
maso Boleoo, già fatto barone e signore di Roc- 
caforte, che rimenasse Aona segretamente a pa- 
lazzo; e lei richiamò eoo lettera amorosa. Élla 
dicea dod voler tornare a chi P avea cacciala ; 
nè mai potè la madre persuaderla. Ma dicendola 
il padre, che P ira de’ principi è ambasciatrice 
delia morte, e ebe ella, non volendo rovinar 
sè e la soa casa, quanto prima vi andasse : « Su, 
ss andiamo , diss 1 ella, ma •’ ei mi dà nell' un- 
ii ghie beu io lo concerò coca’ ei merita. » JU re, 
per acquetarla, eoo più magnifìceoza che mai 
la ricevette, senza tener conto dell’ onor suo» 
£ veduto che tutti i teologi e canonisti •’ ac- 
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cordavano, che il matrimonio di Caterina non va* 
lesse senza dispensa del pontefice che pnò le 
leggi ecclesiastiche allargare, allo annullare la 
dispensa di Giulio tutto si diè e al Gardinero e 
Briauo a Roma commise, che senza niuuo ri- 
guardo a daoari , ogni gran cosa promettessero 
a que’ cardinali e teologi che gli potesser gio- 
vare. E domandò al papa tre cose. Due per gli 
ambasciadori : che dichiarasse la dispensa di pa- 
pa Giulio surrettizia e nulla , e dispensasse Ma- 
ria , figliuola sua e di Caterina, maritarsi al 
duca di Richmond, por suo figliuol ' naturale, 
per fermare la successione al reame ; non si fa- 
cendo scrupolo di congiungere il fratello con la 
sorella, dispensante il pontefice. Questa secon- 
da domanda apparisce per lettere del papa a 
Campeggio. La terza scrisse di man sua al pon- 
tefice: Di patere sposare Anna Bolena , Don 
ostante che avesse conosciuta Maria Balena sua 
sorella, la ecclesiastica legge con l’ autorità sua 
apostolica moderando. Il Gaetano lo riferisce, e Po- 
lo lo accerta; e aggiogoe, che l’impetrò per quan- 
do prima fosse chiarita nulla la dispensa di Giulio. 
A chiarirla , rispose Clemente, che bisognava 
vederne V originale dispensa , e farebbe opera che 
V ambasciador dell' imperatore , che V aveva , la 
mandasse a Roma o in Inghilterra , a’ legati 
suoi. Replicavano gli ambasciadori del re: « Che 
„ se Carlo deotro due mesi non la prodocesse, 
„ Sua Santità l’ annullasse. „ Questa domanda, 
per lo tempo breve e per la novità, parve a’ car- 
dinali di Monte e Santiquattro vescovo Simonet- 
ta, e a’ teologi deputati, impertinente. Onde il 
pontefice disse loro: “ Che ne scriverebbe a Ce- 
,, sare, e darebbe senza tanti rigori. „ E scrisse 
molto infastidito al Campeggio : “ Ch’ ei non do- 
„ vera lasciar venire a Roma le domande che si 
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w avevano a risolvere io Inghilterra , nè dare ono 
» appicco alle cose che il papa noo poò mai 
» concedere. » Si dolie io piè della lettera il se- 
gretario GiovSmbatista Sanga » CJhe gli am- 
•n basciadori del re, riscaldati nél dire , aressero 
* alla Sedia Apostolica minacciato gran mali se 
n il re non era compiaciuto; come se il papa deb- 
v> ba ( diceva egli ), per quanto vale tutto il mon- 
n do , mancare di suo ulHcio ; e non sia lo mal 
» consiglio del re per tornare a lui pessimo, qnan- 
» do voglia per saziar sua libidine dar libello di 
n repudio, come nel suo regno alla moglie, così 
« fuori alla Sedia Apostolica , radice e madre 
» della Chiesa di Cristo. » Onde si argomenta, 
che gli ambasciadori sapevano che'il re lasciereb- 
be prima e la moglie e la fede, che gli abbraccia- 
ri di Anna. 

Il re dunque, dalli ambasciadori avvisato che 
il papa niente concedeva Ubero, e odorando che 
Cesare per accordo fatto in Barzalona rendeva 
alla Chiesa quanto le aveva tolto l’ esercito di Bor- 
bone; e temendo della pace che si trattala a 
Carobrai ( poco . appresso conchiosa generale tra 
Cesare, Francia e gli altri principi cristiani ) per 
la quale il papa gli verrebbe meno obbligato , 
P imperadore più potente, e il re di Francia, ria- 
voti i figliuoli, non arebbe bisogno di lui; e co- 
sì ognuno mancandogli, e noo potendo sicura- 
mente rimandarne Caterina , nè Anna prende- 
re, per consiglio di Vuolseo e de* savi Campeg- 
gio affrontò. E lui, sè scontorcente e giusta- 
mente scusante per non veder ancora la dispen- 
sa di Giulio , e dal pontefice essergli proibito 
il trattar più della causa senza nuovo ordine, 
nondimeno con Insinghe, presenti, importunezza 
e minacce di lasciarvi la vita , finalmente al- 
ti 29 di maggio 1639 in Londra , nei refe ito- 
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rio dei Domenicani silo’ salire in tribunale con 
Vuoiseo e giudicare la esosa. Lette furono le. 
commestioni, del pontefice; e chiamali per nome 
il re Arrigo , e per lai due procuratoci , e poi 
la reina. Essa dinanzi a loro .si protestò che 
non erano essi suoi giudici competenti, ma il pon- 
tefice» Non le ammesterò l’appello se ella non 
rnosi rosse della delegazion loro, apostolica ri vo- 
cazione.. Nella seconda udienza la , reina diede 
ou solenne scritto, che appellava per. lo disav- 
vantaggio . del luogo, essendo ella nata in Ispa- 
gna, e quivi forestiera, dove l’ avversario suo 
fra re ; e per li giudici sospettissimi, essendo al 
re, odo vassallo, ambi obbligali; Vuoiseo per 
due vescovadi, Eborace e Vintintop e molle ba- 
die ; Campeggio, per lo vescovado di Sarisburg; 
giurava finalmente i sacramenti non per altro ap- 
pellarsi. L’appello, in grazia del re, nop si am- 
metteva^ uè la sentenza del repudio si dava, 
onde il re, non . soddisfatto, comparì in persona, 
e disse pubblicamente : « Non per odio contro al- 
» la reitia, ma per discarico di coscienza, spinto 
V da grandissimi) .teologi , avere impetrato dal 
ss pontefice questi giudici per fuggir sospetto , 
ss benché a Vuojseo solo, come legato de latere, 
ss s’ aspettava decidere questa causa. ■» E prote- 
stò Che se ne starebbe ad ogni loro sentenza. La 
reina faceva a’ giudici forza dell’ appello, e ne- 
gandolo essi, ella, che sedeva a sinistra del re, 
si levò, e a lui a destra inginocchiatasi suppli- 
cò : “ Che per esser egli iu suo regno, lasciasse 
„ lei forestiera far questa lite in Roma dinau- 
„ zi al padre comune di lotti i Cristiani, ed an- 
„ che giudice da lui approvato. „ li re si rizzò, 
e sguardatoia con benignissimi occhi , disse : 
Che così si facesse , non potendo il popolo , che 
i loro volti e gesti notava, tenere le lagrime. El- 
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la se D v tiscì fuore , e richiamala immantinenle 
da parte del re e de’ giudici, disse : lo ubbidirò 
al re ; a’ giudici no. Ma i suoi procuratori Pav- 
vertirouo, che pur quelli ubbidiva tornando, e 
pregiudicava allo appello. Con tale scusa , ri- 
mandatone il messaggere del re, si tornò in ca- 
stello Bainardo , onde venuta era, e a tutto il 
suo consiglio disse : “ Oggi è la prima volta che 
„ io per non nuocere alia mia causa non ho 
„ ubbidito al mio marito , ma come il vegga , 
,, inginocchiatami a lui , De chiederò perdonan- 
,, za. „ Arrigo, che non aveva negalo alla reina 
solamente per non parer villano , sollecitava i 
legali a sentenziare e annullare la dispensa. Fun- 
ne prodotta la copia, e diceano i procuratori del 
re : “ Non aver quella validato le nozze di Arrigo 
„ con Caterina per più ragioni : 

„ 1. Concede il lare le nozze, ma dello sponsa- 
„ tizio già fatto non parla, e le cose contrarie al 
„ giure canonico Don si deono allargare. 

„ 11. Non sa, che Arrigo allora fosse di dodici 
„ anni, non abile a generare. 

„ 111. Quando abile fa, protestò che a niuo 
„ patto non volea Caterina. 

,, IV. Dice, a fine di tener in pace Ferdi- 
„ nando e Isabella re di Spagna eoo Arrigo Set- 
„ timo d’ Inghilterra ; ma nè Arrigo Ottavo , 
„ fanciallo , pensò a tal pace, nè Isabella, nè 
„ Arrigo Settimo, quando si celebraron le nozze, 
„ vivevano. 

„ V. La supplica al papa fu in nome di Ca- 
„ lerina e del fanciullo, che mai a’ padri loro 
„ non oe diedono commissione , e ogni falso 
,t esposto vizia il supplicato. 

„ VI. Avere finalmente queste nozze due im- 
„ pedimeuli : parentela , avendo Caterina con- 
„ lumaio matrimonio con Arturo ; e giustizia di 
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r> mantenere la onestà pubblica ; e bastare es- 
j) ser cootratto , quando non fosse consumato : 
» ma Giulio dispensa la parentela e non la o- 
» nestà. « 

A queste ragioni , sema pregiudizio dell’ appel- 
lo, i savi della reina , per non parer di cedere, ri- 
sposero prestamente. 

« I. Che quando il papa volle potersi le nozze 
n fare, volle anco potersi fare Io sposalizio; nitri- 
n mente sarebbe gran vanità concedere qd fine, e 
» i mezzi da conseguirlo negare. 

» li. Il giovinetto re non potendo menare 
» allora la moglie , la sposò. Domin , se anche 
n l'anello fu mal dato, perchè la dispensa non 
vt ispecifica ch’ei si dea , ma solamente che il 
j> matrimonio si contragga ? o pur s’intende per 
n necessaria conseguenza conceduto i’ accesso - 
» rio col principale ? E quando I’ anello , che 
» è matrimonio promesso , fosse mal dato , non 
» nocerebbe a matrimonio consumalo , che può 
r> stare senza qaello , perchè la soprabbondan- 
» za non vizia la essenza. Auzi se a questo ca- 
si so avesse pensato chi compilò i canoni , 
» avrebbe ordinato che ciascbeduoo prendesse 
» la moglie del fratei suo morto , dove tanto 
» beo pubblico ne dovesse succedere. L’ età di 
« Arrigo non fu espressa , perchè non fu oe- 
» cessario non essendo contraria alle leggi , nò 
» poteva il ponteGce supplire al difetto di na- 
y> tura. La parentela sì fu espressa perchè la 
n nozze impediva. Nè anco si può dire l’ età 
v> di dodici anui non abile a generare , diceo- 
» do san Girolamo , che Salomone e Aoaz ge- 
tj aerarono d’ ondici , e di dodici. Nè arebbe , 
r> per la frivola qualità degli anoi uon espres- 
» sa , il papa , della pace pubblica conservado- 
» ré, ritardato una dispensa per lieve causa a 


Digitized by Google 



SCISMA 


36 

» private, pienone , non che questa per la pace di 
» tanti regni a sì gran principi, i quali Iddio esalta 
»> sopra le leggi. 

» ìli. Disse Arrigo ona volta , senza saputa di 
» Caterina , che ooo la voleva per moglie ; poi la 
» tolse , e tenne, e n’ ebbe cinque Ggliuoli ; che 
» vale più, o la parola privata, o lo di lui fatto 
» pubblico posteriore , passato in sagramento di 
« Cristo, confermato dall 1 essere stati insieme tanti 
w anni, e da sì bella prole ? 

>» IV. Il fanciullo , dicono essi , non pensò mai 
» alla pace per cui fatta fu la dispeusa , perchè 
» capace non n’ era : pure era del far male, e del 
» meritar morte; perchè nou di desidèrio sì san* 
w lo? Ma se non egli , il padre suo vi pensò 
» per lui , siccome per lui nel battesimo disse j 
» Credo. Yiveano , se non le persone d’ Isabel- 
« la e d’ Arrigo Settimo , i loro regoi e popoli, 
» a cui si riguardava ; ma quando la dispensa 
» s’ ottenne , vivevauo dette persone , e Ferdi- 
» Dando re cattolico ancora. Le grazie dal dì 
» della data , non deli’ esecuzione hanno vi- 
>5 g ore - 

■ „ V. Che la grazia non vaglia perchè i padri 
,, non ebber procura a supplicare , è cavillo ; 
„ perchè se il papa non si curò di vederla, 
„ noD fu necessaria : le grazie vagliouo ancor 
„ oon richieste; i padri procurano il bene dei 
„ Ggliuoli per legge di natura , senza mandato ; 
„ e i Ggliuoli, che per la medesima legge sem- 
„ pre dinanzi a’ padri piangono e chieggono ogni 
,, aiuto , qual più chiara procura ne possono 
„ fare ? adunque ìd quelle parole della dìspen* 
„ sa , DA PARTE VOSTRA CI e’ DOMANDATO , DOD 

„ è falsità. 

„ VI. L’ ultima ragione , che parea più for- 
» te , erano i due impedimenti ; i’ esser per Io 


Digitized by Google 



D’ IirestlTERRA 37 

» contralto, e fone consumato matrimonio, cogna- 
*» ta; e la pobblica onestà, narrati nella stessa sap- 
» plica. Or se il papa per la sapplica n’ ebbe con- 
** tezza, e volle e potette con la dispensa disimpe- 
» dirli, non sono piò impedimenti. Che Caterina 
• con Arturo veramente si congiugnesse , cinque 
« conietturelle adduceano. Brano ambi faori di 
w fanciullezza : levati dall’ allegrezza del vino e 
w delle vivaode ; a mezza notte insieme si corica- 
n rono ; si amavano •, erano cousorti legittimi ; la 
n dimane Arturo cbiedeo da bere per avere quella 
» notte (così disse) cavalcato (a Spagna , regione 
” molto calda, n Con piu saldezza rispondes- 
si per la reina : « Che Arrigo tenne in quella 
» camera ana matrona per non lasciarli con- 
” giaguere per la infermità e malsania di Ar-r 
” turo; che la reina, che ’l sapea bene, fece a 
» Giovanni Tolearno notaio pubblico, presenti 
« molli vescovi, e altri testimoni, rogare cou 
« suo giuramento , eh’ era rimasa vedova vergi- 
si ne. Disse in giudizio pubblicamele al ré , 
»» eh' egli sapea bene averla vergine avuta : e 
” cosa di tanto pregiudizio non negata sì presu- 
” me accettala. « Aggiungiamo noi: Che Regi- 
naldo Polo, nel suo libro indirizzato ai re Ar- 
rigo Ottavo vivente, dice 4 e ne chiama Cesare 
pur vivente per testimonio , che esso Arrigo a 
esso Cesare, quando ad ogu 1 altra cosa che al re- 
pudio pensava, confessò aver avuto Caterina an- 
cor vergiue. Lessero gli agenti del re una lette- 
ra del cardinale Adriano , che già riscoteva l’ en- 
trate del papa in Inghilterra , che diceva aver 
udito papa Giulio dire: Che non credeva poter 
dispensar il matrimonio di Arrigo con Caterina. 
Quelli della reina ne produssero uu’ altra di es- 
Sò papa , che ad Arrigo Settimo sopra tale prtf- 
Davaniati. 3 
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posilo rispondeva : 14 Noi non abbiamo mai negalo 
„ nè dubitato, come alcool haooo detto, di dispen- 
„ sarvi; no veramente, ma risposto che volevamo 
„ tempo matoro per ciò fare eoo maturo consiglio 
„ e con più onore di santa Chiesa e delle parti. » 
Per la reina erano i più dotti e migliori nomi dì di 
Inghilterra : Goglielmo Vuarano arcivescovo di 
Contorbia ; cinque vescovi , Gutberto Tonstallo 
di Londra allora e poi di Dunelmia, Niccolò Vnesto 
eliense, Giovanni Clerco batonense, Giovanni 
Fishero roffense, Arrigo Staodicio asafeose, e quat- 
tro teologi, Àbelo, Felherston , Povello e Ridleo, 
Il roffense, tome della cristianità , esempio di 
santità, sale della terra, dottore della Chiesa, 
presentò a 1 legati un dottissimo libro in difesa 
del matrimonio d’ Arrigo e Caterina , con gravis- 
simo parlare ammonendoli : “ Non cercassero nel 
„ giunco il nodo , nè di travolgere la chiara ve- 
„ rità delle Scritture Divine, o le leggi già trop- 
„ po io questa causa ventilate ; avvertissero tnol- 
lo e molto qoanti mali questo separamento ap- 
„ porterebbe ; odii tra Carlo e Arrigo , parteg- 
„ giamenti di priocipi loro aderenti , guerre non 
„ pure forestiere ma civili , e , quello che peg- 
, gìo è , disordine nella fede , resie , scisme , set- 
„ te inGnite. Io ( diss’ egli ) per la gran fatica 
„ e diligenza mia io questo negozio ardisco dire , 
., e io questo libro lo provo con le Scritture 
„ Sante , col sangue lo sosterrò , che podestà 
in terra non è che basti a sciorre questo ma- 
,, trimoo'o che Iddio ha legato. ,, Quando il 
famoso teologo, santo uomo, degno vescovo ca- 
nuto vecchio, forni di parlare, quattro nell’ u- 
na e nell’ altra ragiooe ammaestrati presentarono 
no altro libro compilato da loro. Dipoi altri tre 
ne furono presentati , composti dai tre detti ve- 
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scovi, Clerco , Voesto e Gutherlo ( quest’ era per 
lo re insieme con Tommaso Moro ambasciadore a 
Caonbrai), e altri quattro dalli detti quattro teologi 
tutti in favore del matrimonio, dicendo, chela scien- 
za loro data sapeveno essere cooforme al Vangelo 
e alle sante Scritture. E Ridico, santo uomo e li* 
bero disse: “ Signori legati , la cosa oou va del 
,, pari ; voi avete fatto dare il giuramento della 
„ calunnia , e di non dire nè far cosa che non sia 
,, conforme alle leggi di Dio e della Chiesa, a’pro- 
,, curatori della reina solamente , fatei dare altresì 
„ a quelli del re , e io voglio metter il collo a ta- 
5 , gliare se non confessano che la verità è dal no- 
«, stro. „ Coofessaronlo col tacere ; e Vnolseo eb- 
be molto per male la libertà. Egli e Campeggio si 
guardavano in viso, non sapendo che farsi: tanto era 
ogni cosa chiara per Caterina ! E pure il re at- 
tendeva a sollecitare la sentenza in suo favore. 
Campeggio fioBlmeote parlò ardito: “ Non esse- 
re nn mese che questa causa cominciò; avere 
esso nella Raota di Roma molti anni giudicato 
,, oè mai veduto tal fretta in alcuna causa leggie- 
,, ra , non che sì grave e grande e scandolosa ; 
,, se già il rompere un Sagrameoto , disfare ua 
,, matrimonio di vent’anDi, far bastardi i figlino* 
,, li d’ oo re , offendere nn potentissimo impera* 
„ dorè , metter guerra tra’ Cristiani , disprezzare 
,, la dispensa del papa , non sono cose leggiere; 
„ essere rischio di on voler fulminante questa 
,, sentenza. „ Fu questo libero parlare del Cara* 
peggio da chi benedetto , da altri , che brama- 
vano crescere per le oovità , maledetto. Vuol- 
seo la intendeva come Campeggio, ma fingeva 
d 1 affrettare la sentenza. Il re , vedendosi da Cam- 
peggio condotto al Goe di luglio, e ragionarsi 
deile ferie usata a Roma fino a ottobre , mandò 
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due duchi, Brandon di Soffblo , e Avardo di Nor- 
folc con gran baronia, a dire da parte ma e loro ai 
giudici io tribunale: Che non tenessero più al ré 
la coscienza gravata , e spedissero oggim'ai. 
Vuolseo,che dovea prima parlare, spaventato lanet- 
te. Campeggio giurava: Che ladorte di Roma , di 
cui egli era membro , dal fine di luglio olii 4 di 
ottobre non giudica ; e ogrii atto di quel tempo 
sarebbe nullo ; non dubitava , Se il re avesse pa - 
scienza , che non gli riuscisse ogni cosa. Repli- 
cando i duchi: Pronunziata oggi o domane ; e ri- 
spondendo Campeggio: Non esser possibile; Brao- 
doo, per adulare il re, o per furia , battè le mani 
sulla tavola forte, e disse: Per la santa Messa , nè 
legata nè cardinale non portò mai bene in 
Inghilterra. * 

CI papa accettò P appello della reina ; a Vuolseo 
e Campeggio ogni ordiue rivooò ; a Bagolo Capi- 
zucca maestro del sacro palazzo commise, che: Z/i- 
tesa la causa e citate le parti , ihformase per un 
tal dì. Questo decreto fu in Roma pubblicato e in 
Broggia, Tornai e altre chiese di Fiandra vicine , 
e mandato allajreioa, che lo intimasse al ree allegati. 
Ella per Tommaso Moro fece dire al re: Che ave - 
va tal decreto , e se egli voleva che adoperasse 
il cursore , o no. Rispose: “ Alla sua persona no ; 
4, a’ legati facciasi I’ ordinario*, il giudicio di Roma, 
4, come luogo comune, piacergli, e tosto, aspettan- 
do che a’ legati venisse rinnovata la commes- 
„ «ione. „ Non si curò che un uomo suo, con 
parecchi della reina e due notai , a’ legati* che do* 
dici miglia fuori di Londra insieme villeggiava- 
no, il tutto intimassero; e disse P nomo del re: 
Che il re voleva che questa causa si spedisse in 
Roma. 

Intanto Campeggio ebbe lettere dal papa ; 
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Che a Roma te ne tornasse in poste. Quanto il 
re, perduta ogni speranza , se ne infocasse, non si 
può dire ; e dando la colpa tutta a Vuolseo, primo 
inventore del divorzio, mostrò gran segui d’averlo 
in odio. 1 grandi cbe, lui governante, lo invidiava- 
no, fatto consiglio, mandai on al re soscritte da loro, 
di molte aue scelleratezze e di scoocie e di laide. Il 
re disse , che 1’ ebbe care ; e fece sili 6 di settem- 
bre cercar le valigie di Campeggio , cbe imbarca- 
va , per pigliar le lettele e scritture di Vuolseo ; e 
non ve ne trovò. Egli, non sapendo queste cose 
contra di lui , andò a trovar il re io una villa pres- 
so a Sani’ Albano , e di questo giudizio di Roma 
molto discorse con lui e tuo consiglio. Stefano Gar- 
dinero segretario, che aveva negoziato questo di- 
vorzio io Roma e credeasi suo trovato, vedendolo 
in rovina, pregò Vuolseo che presente il re e ’1 
consiglio , chiarisse chi furono i primi a proporlo. 
Jo solo fui , e non me ne pento , e sarei di bel 
nuovo , risposagli, per grattare gli orecchi al re. 
Vedendosi poi nel voler favellargli tener la porta , 
a* avvide eh’ egli «ra in disgrazia. Non passò gua- 
ri , che il duca di Norfolo , per ordine del re Io 
riteooe , e forzò a rinunziare prima la cancelleria, 
«piale diede a Tommaso Moro, nomo singolare, 
per tirarlo dal suo con questo onore e utile; poscia 
li vescovado di Vintinton, donollo aGardinew; 
appresso gli tolse il re quel superbo palazzo cbe 
il area edificato io Londra , con tutte le ricchez- 
xe e prezioso arredo ond’ era pieno ; finalmente di 
tati’ i iqoì beni dismisurati spogliato , fa confina- 
to nella villa di Aserien, poi mandato alla soa chie- 
sa eboracense. 

Il re nondimeno pertinacemente dimora io qoel 
peccato onde Voolseo gastiga e sé stesso condan- 
na. Manda personaggi a Roma a difendere questa 
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causa , »? Ira gli altri Tommaso Crammero, fatto 
poi vescovo di Conturbi». Fa scrivere a’ teologi e 
legisti di tutta Francia : Che il suo ma/rimonio 
con Caterina non sia valido , per intenebrare coi 
suoi corrotti ( vedendosi venir contro la sentenza] 
la verità chiarita da tanti collegi di dottissimi uo- 
mini. A ve vane dato la cura a Regioaldo Polo io- 
gbilese , che allora teneva con grossa provvisione 
a studio io Parigi; nel qual uomo gareggiavano lo 
splendore del sangue , la dottrina e la bontà ; però 
andandosi egli a rilento , anzi nulla operando, gl 
fu dato uno del parlamento per sollecitatore. Ni 
anche questo gio»ò , e per lettere lece sue scuse. I 
re diè questa cura a Guglielmo Langes francese) il 
quale avendo i danari dei re più che la fama su 
cari , quanti dottoricchi e teologassi potè, compe- 
rò. Pietro Ferdinando vescovo di Bradi, che allora 
in Parigi era, soscrivendo lo scritto d’ Alvaro Go- 
mes sopra questo matrimonio , disse: “ Certi teo- 
„ logi per amore degli Aogelotti hanoo servilo al 
„ diavolo, e favorito il re coutro a quello che seo- 
„ te egli stesso, ed io 1’ ho veduto co’ miei oe- 
„ chi. .. Pietro Leidauo lauda i teologi di Colo- 
Dia : Che non accettaron danari dal re , come 
cert 1 altri , per questo conto. Scrive GiovaDUi 
Coeleo a Ricciardo Monsone ingbilese, partigia- 
no del re : t; Che tentato con gran danaio di 
„ scrivere , o fare scrivere orili studi di Gertna- 
,, oia per lo re, come ìd Francia e Italia , ri- 
„ spose come Balaam : Se voi in' empieste la ca- 
„ sa d 1 arieoto e d 1 oro , si non contraffarei alla 
„ parola d’ Iddio mio ; e che Utloo consigliere 
,, del re , che sollecitò que’ di Aniburg e di Lu- 
,, beccio a provare il divorzio, fece tosto in Brus- 
„ selle fine pessima ; e che pochi di quei dotto- 
„ ri , che prezzolali scrissero in favor del repu- 
« 


Dkjitized by Google 



d’ INGHILTERRA 4^ 

,, dio, erano vivi. „ Un certo Croco ancora fece 
per danari scrivere in altre nazioni ; dod pure gli 
•ludi di Parigi, Orliens, Angiò, Tolosa, Barge*, 
Padova e Bologna infettò questa peste } di maniera 
cbe Regioaldo Polo , che tutto sapea , stupisce che 
il re gittasse via laDto tesoro per farsi infamar d’ es- 
sere stato vent’ anni coocubioario. Sleidano ancora, 
cbe celebra Anna per essere luterana , scrive: 
,, Cbe Arrigo cercò di quel divorzio approvazione 
, ,, ( secondo che si credette ) per moneta. „ Nello 
studio di Conturbia soscrissero molti non principali. 
Di quel d’ Ossonio i dotti non vi lasciarono metter 
il sigillo , ma fu detto , cbe : “ Se egli non vi si 
„ metteva , il re crocciato guasterebbe il più bello 
,, studio del mondo. „ Il re ogni dì più infurian- 
do , fu avvertito cbe tutta l’ Inghilterra sarebbe 
dal suo tirandovi Begiualdo Polo , tornato di 
quei dì da Parigi , giovane di famosa dottrina e 
seguilo da tutta la nobiltà. Frati , parenti e amici 
il tentarono , offerendogli il vescovado eboraceo- 
se o di Vintioton a tua scelta , di trentamila scu- 
di I’ uno d’ entrata ; e poi l’ avvertirono : Che 
pensasse a dare al re , che tanto V amava , qual- 
che soddisfazione . Egli a Dio raccomandatosi, pa- 
rendogli aver trovato certo temperamento, lo volle 
al re dire : e non potèo formar parola. Onde si 
voltò a spianargli il vero con ogni umiltà, la quale 
operò cbe il re, irato, più volle mise la mano in sul 
pugnale , che non I' uccise. E Polo , allora di 
treni 1 anni, con buona grazia e con la medesima 
provvisione del re se u 1 andò a Padova. 

In favore di questo matrimonio scrissero io 
Inghilterra, Giovanni vescovo roffeose , Giovan- 
ni Olimanno brutoliense , Abelo prete, e li del- 
ti sette legisti ; in Ispagoa , Francesco Boias , Al- 
fonso Verues , Alfonso di Castro e Sepulveda \ in 
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Portogallo , Alvaro Gomes; lo Germania , Gio- 
vanni Coeleo ; Erasmo Roterodamo , astato al 
solito, volteggiò; in Francia , Lodovico da Sco- 
ra , Egoinario Barone ; due franceschi, Doarano e 
Connano ; in Italia, il Gaetano cardinale e Lodo- 
vico conte di Nogarola veronese , e molti altri al- 
trove ; e va una pistola attorno di Filippo Meian- 
tone che persaade il re a tener Caterina per moglie 
e Anna per concubina. 

Il re , e molti grandi ingbilesi scrissero al papa : 
“ Che importando molto al regno lasciare un fi- 
„ gliuol maschio erede , spedisse questa causa per 
„ poter torre un’ altra moglie. „ Rispose : 44 Che la 
„ spedirebbe, ma non poteva promettergli maschio 
,, di nessuna. „ Del mese di settembre il re , per 
Spaventare , bandì : 44 Che niuno Inghilese , nè 
,, lberniese s’ impacciasse più con la corte di Roma 
,, senza sua licenza. „E vedendo che Vuolseo in 
Eborace vivea in pompe e conviti, e cbiedevagli 
la sua ricca mitria piena di gioie per melterlasi il 
giorno della festa, lo fece dal conte Arrigo di Nor- 
tomberianda far prigione e mandar a Londra ; ma 
egli per viaggio, io Laucastro, sili 28 di novembre, 
morì di rabbia o veleno. 

Morì ne’ medesimi giorni Guglielmo Vaaranp, 
arcivescovo di Conturbia , gran l'autore della rei- 
na. Il re pensò sì gran benefìzio dare a chi aiu- 
tasse la sua libidine. Tommaso Boleno , credu- 
to padre di Anna, lo cbiedè per Crammero , 
pretazzuol suo che gli dicea la messa , e Anna fe- 
ce la supplica. Fa eletto , sì veramente che se il 
papa confermasse il matrimonio egli pronunzias- 
se in contrario. Ancora non l’era il re dichiarato 
ribello della sedia romana , e senza spedirne le 
bolle e giurare ubbidienza al papa ( non essen- 
dosi ancora il re disunito ) non poteva essere un- 
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to. 11 valente uomo fece rogare a no notaio eoa 
testimoni 9 sigilli : Che giurerebbe forzato^ e con 
animo di non ricevere cosa alcuna contro al re. 
E ben potessi dir di lui e del re, qual guaio» tal 
coltello. Fa eretico e b! tempo deila rema Maria 
ano; e il libidinoso che tornando di Germania 
rubò una ostessa : menavalasi dietro così arcivesco- 
vo, e, morto Arrigo, la sposò. 

Era in questo tempo Carlo pnperadore intrigalo 
in guerra terribile in Germania, ove Solimano, 
iotese le discordie cristiane spezialmente per la re* 
ligione, si accostava con dugeutomilA fanti e tre* 
centomila cavalli; e già per 1’ Ungheria, Mesia, 
Austria fatto avea più rii trentamila schiavi, e tre- 
mava tutta Europa se Carlo non gli mostrava il viso 
ben prestamente ; e papa Clemente gli mandò il 
cardinale Ippolito de' Medici suo nipote con buono 
aiuto. Arrigo con Anna Boleua sconosciuta passò il 
mare, e abboccossi tra Cales e Bologna col re di 
Francia, sapendolo sdegnatissimo con Carlo per la 
taglia disonesta postagli nell’ accordo di Cambra! 
per riavere i figliuoli ; mostrandogli : Che questo 
era il tempo di vendicarsi di Carlo e in tanti 
travagli assalirlo. Nou vi era dilticuhà, se ooo che 
al pontefice in questo tempo troppo dispiacerebbe. 
Risolverono di fermarlo con la paura, e mandarono 
due cardinali, Toruone Lande», a minacciarlo da 
parte dell’ uno e dell’ altro, se egli s’ attraversasse 
alla loro voloDtà. Ma Francesco commise loro io 
segreto, che, quanto a lui, procedessouo con dol- 
cezza, e gli propouessoDo il parentado, che poi se- 
gui, di Caterina di Lorenzo de' Medici giovane, 
eoo Arrigo duca d’ Orleans suo secondo figliuolo. 
E Arrigo, io dispetto dei papa, stimolava France- 
sco a por decime alle chiese e lasciarlo sposare 
Anna quivi solennemente. 

3 ’ 
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Ma la nuova Don aspettala, che Solimano s’ era 
ritirato e Cesare in Italia venuto, li levò da pen- 
siero, e Francesco men pronto rendè alle giran- 
dole d’ Arrigo. Il quale, tornato in Inghilterra, 
pensò d’ impadronirsi ancora di tutto il cbericato. 
E avendo poco innanzi i legati del papa, per la po- 
destà che avevano ( che allora cominciò a dirsi 
forestiera ), contro alla voglia del re prevaricata 
nna legge, detta in jnghilese Del premunire , fece 
pronunziare i beni de' oberici di lutto il regno 
ricaduti al fisco reale. Supplicarono tutti d’ es- 
sere dal delitto commesso con quaitrocentocnila 
scadi di pena prosciolti da Sua Mae>tà, per la po- 
destà somma che avea nel clero come nell' altro 
popolo del regno suo. Con questa clausola, fattavi 
mettere ad arte, i dottori investirono il re del titolo 
di Supremo capri della Chiesa Anglicana. E già 
nel popolo si spargea : Il papa non vi aver più 
che fare , e il re aver legittimamente Caterina 
repudiata. Le quali oovilà i savi considerando e 
tempesta antivedendo, si ritiravano dalla corte e 
da’ magistrati, e Tommaso Moro, tra gii altri, io 
ogni virtù eccellentissimo, stato tre anni gran can- 
celliere, domandò licenza, dicendosi vecchio e oc- 
cupato nello scrivere contra gli eretici ; e non durò 
fatica, perchè il re, volendo chi facesse più a suo 
modo, rifecp Tommaso Audleo morto di fame, e 
donolli la chiesa e convento detto di Cristo con 
tutta P eutrata, e que’ monaci per gli altri con- 
venti di quelP ordine distribuì. Il papa, udite 
queste cose, e il folle amore d’ Arrigo, e che 
egli sposerebbe A una ben tosto, a' preteriti am- 
monimenti aggiunse uo breve : Che, sotto pena 
di scomunica , nella causa del matrimonio , pen - 
dente la lite, nulla innovasse. Tanto più sa 
n’ accese *, e fece in segreto, innanzi dì, da un 
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E rete Orlaodo celebrare lo sposalizio e la inessa. 

)ipoi teoeodo Anna pubblicamente come moglie, 
Caterina se n’ andò di palagio a Cimbalton, villa 
io Bellori di cattiva aria, con tre damigelle e pochi 
serventi. 


Alla oaova reioa ognuno correva per grazie, 
come avviene ; e Luterani spezialmente, i quali 
favoleggiavano de’ Irati, laceravano il papa e la 
gran ricchezza della Chiesa. Uno di questi, detto 
Tommaso Cromuel, a lei gratissimo, maligno, cru- 
dele, avarissimo uomo, Tu aggiunto per terzo a 
Crammero arcivescovo e Audleo cancelliere, per 
guidare con questo triumvirato ogui cosa a suo mo- 
do. Fu fatto capo dell’archivio, primo segretario, 
cavaliere a spron d'oro, conte d 1 Essezia, gran can- 
celliere, custode del sigillo, auditore delle civili, e 
vicario dello spirituale. La repubblica tutta, come 
già a Vuolseo, gli lu data io mano. 

Vedendo gli eretici il re poco amico del papa 
e da Auua di resia infettato, spargevano nel vol- 
go e per le corti de’ principi scritture maldiceu- 
ti de’ preti e frati. Una ne fu porta al re intito- 
lata : Supplica de poveri mendicanti , la quale, 
narrala e con pungente retlorica abbellita la gran 
moltitudine e miseria de’ mendici veri, diceva ; 
« Esserne cagione certi mendicanti grassi e gros- 
» si e oziosi, che si chiamano prelati, abati, 
« monaci, calumici ed altri nomi, che col pigo- 
» lare, spaventare e altri arlificii avevano ingoz- 
» zata la metà de’ beni d’ Inghilterra ; » e prega- 
va Sua Maestà : « Che come Vicario di Cristo ia 


» terra e padre de’ poveri, per misericordia e 
« per giustizia li sollevasse, distribuendo a ogni 
» sorte di uomioi la parte sua de’ beni; i chie- 
» rici d’ Inghilterra ne haono la metà, e non bo- 
ss uo la dugentesima parte di lutti gli altri, la- 
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» scine loro od per cento di quaDto hanno, eoo* 
» vantanove ne confischi per gli altri nutricare, e 
w si guadagni quell’ uno col sudore del volto, co- 
si tne comanda la Genesi, altrimenti sieno gasti- 
» gati. » 

Tommaso Moro rispose con no dotto e prudente 
libro, e prima scoperse molte fraudi e bugie delti 
eretici; predisse i mali mediante loro avvenuti; 
riprovò le false calunnie date agli uomini d’ Iddio; 
mostrò « l’entrate de' cherici non esser tante; 
■n spendersi in colto divioo, lavorìi, limosino, pie 
s* opere; essere vero tesoro della povertà, in que- 
ll sto mondo e nell’altro, n Niuno eretico gli sep- 
pe replicare. 

Radunandosi li Stati, parve al re di farsi giurare 
l’ubbidienza ancora nelle cose spirituali, sino allora 
prestata al pontefice, da tutto il clero : e che, per 
essere cosa pur troppo mollo nuova, la proponesse 
nno di molta autorità, e fosse Giovanni Fishero 
vescovo rofieose, attissimo a condurla : e ricusando, 
rovinarlo : il che Anna cercala, per la detta sua 
costante difesa del matrimonio di Caterina fatta 
dinanzi a’ legati, per la quale Anna gli fece avve- 
lenare la pentola; non volle quella mattina man- 
giare; i fanti suoi ne morirono. Riccardo Riseo 
cuoco il confessò e ne fu giustiziato, il roflense, 
udita la volontà del re, e non gli essendo da lui 
ammesso uè scusa uè dimora, ma detto : « Che ciò 
n faceva per chiarirsi se il clero l’ odiava ; e che 
n per levare ogni scrupolo giurassono condiziona- 
li tamente, se ed iu quanto la parola d 1 Iddio lo 
si concedesse; e consideralo quanto rovinosa tem- 
» pesta sarebbe a’ cherici l’ ira del re disprezzata, 
» e che col tempo sfogata la libidine, questo fol- 
li le amore verrebbe a noia ; e che non gli man- 
$ cheriauo i rimostrami che questa ubbidienza 


Digitized by Googl 



d’ IHGHILTRBRà 49 

,5 al deve al pontefice ; stretto dalla necessità , e®- 
„ dendo al tempo , aveodone i due vescovi Cram- 
,, mero e Leio di Eborace svolti la maggior parte|, 
„ persuase gli altri più forti con quella clausola 
,, cavillosa a giurare ; „ di che poi pianse amara- 
mente. 

Sciolto dal pontefice e legato al re in colai gui- 
sa il vescovo di Cooturbia , in un villaggio dello 
Dunslal vicino ad Amptil, dove Caterina era, più 
volte la citò , e aspettò in vano quindici dì ; e poi 
con viso burbero comandò al re: “ Non tenesse più 
„ la moglie del fratei suo , altramente per dovere 
», di suo ufficio lo scomunicherebbe ; „ diceul» i 
Luterani: w Ve’com’ei parla libero al sno signore! 
„ benedetta sia questa nostra libertà del Vange- 
„ lo. „ E sentenziò: u Essere Arrigo per giure 
„ divino forzato a lasciar Cateriua, e poter pren- 
„ dere altra moglie. ,, Arrigo già menata l’ avea , 
come detto è. Avvisane il re di Francia, e cinque 
mesi indugia a farne le nozze pubbliche ; ciò fu il 
sabbato santo , a' dì 12 d’aprile i 533 . Alli 2 di 
giagoo seguente fu incoronata Anna Boleua eoa la 
maggior pompa che reioa mai. 

IV andarono le novelle , e ciascuno si stupì e 
dolse. Carlo Quinto, allora io Italia, pregò il 
pontefice a farne risentimento. Egli andando a 
Marsilia a trovare il re Francesco , «f Arrigo ami- 
cissimo , pensò seco trattarne. Quivi gli araba- 
sciadori d’ Arrigo gli parlarono in camera del pa- 
pa , presente il re , con tanta arroganza , insino 
a protestargli di chiamarlo a Concilio , eh’ ei si 
pentì d’ aver tauto sofferto; e a Francesco ne 
venne vergogna; e disse loro : “ Che non voleva 
„ difendere tale disubbidienza contra la religione 
„ e le leggi divine ; nell’ altre cose sarebbe sera- 
„ pre ad Arrigo buon fratello. „ Le quali parole 
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sodo esaltate da Polo. Speditosi di Francia il 
pontefice , e maritata al duca d’ Orlieos la detta 
sua nipote, tornò in Italia, dove, riveduta e 
bene esaminata la cansa d 1 Arrigo e Caterina , 
poco prima eh’ ei morisse pronuuziò: “ Caterina 
„ mal discacciata, e Anna mal presa; e coudan- 
„ nò di icomuuica maggiore Arrigo, se per tutto 
,, il seguente settembre costei non discacciasse e 
„ Caterina restituisse. Arrigo, recatosi tal sen- 
tenza a grand' ingiuria, bandi : Che Caterina non I 
si chiamasse più reina , nè moglie di Arrigo , ma 
vedova di Arturo . Ricnandolle (esseudo Anna gra- 
vida), come privata e bastarda, la comune figliuola 
Maria, già di 17 anni, principessa di LJ valila e di- 
chiarata erede del regno; e fa miglia le diè che spias- 
se e riferisse chi veniva e andava, ogni parola, atto 
e consiglio. Incarcerava per cagioui accattategli 
amici di lei. Fra Giovanni Foresta coufessoro, per- 
chè sgridò Ugo Latimero che sparlava del papa ; 
Tommaso Abelo , Adoaruo Puuello,e Riccardo 
Fetherston, preti teologi che ditesero Caterioa di- 
nanzi a' legati, incarcerò , sotto spezie d’ aver con 
uoa monaca trattato di divorzio ; e poi altri molti, 
che tosto si dirà, fece morire questo novello Erode 
per la sua sallatrice; la quale partorì una figliuola 
(che poi si disse, per li molli ammaziamenti, i /f^//r/o - 
la del sangue ) la vigilia della Madonna di set- 
tembre 1 555 , meno di cinque mesi dopo lo spo- 
salizio , quando già era di necessità pregna o di 
Arrigo o d 1 altri ; il che era dubbio per li molli 
amadori che Anna poi confessò e fece seco capi- 
tar male. Oude la principessa Maria, che da sua 
madre e amici sapea grandi segreti , non tenue 
mai Lisabetta per sorella , che così fu detta a 
battesimo, celebrato in Grenvico in mal punto, 
poiché P uudecimo mese ne furoa cacciali i frati 
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cordiglieri, e mestivi coreggiaoli; e qaei rimessivi 
poi da Maria; iodi da Lisabetta fatto del convento 
stanze aggiunte al palazzo. Una suora Lisabetta 
tenuta santa, e detta la beata vergioe Cauziona, di- 
ceva: Che Arrigo non era più re essendosi par * 
tito da Dio , e che Maria , di Catennà stimata 
bastarda , di ragione regnerebbe. Per tali parole 
fu condonata a morte con due benedettini, due cor- 
diglieri e due preti cbe credevano che lo Spirito 
Santo parlasse in lei. Il Roderne e il Moro , cbs 
^esaminarono, dissero: Non aver saputo conoscer - 
la spiritata , come si dicea. Oude al re vennero 
in sospetto d’ intenderla come lei , e ne fa il Rof- 
feme accusato , il suo prete e 'I notaio e due laici 
incarcerali. Cbe quella profetasse si vide quando il 
regno toccò a Maria innanzi a Lisabetta. Lo stesso 
giorno che l’ ancilla del Signore andava a morire 
co' suoi compagni,! grandi furon fatti confessare 
con giuramento dinanzi a Cramraero arcivescovo , 
e Audleo cancelliere: Esser le seconde nozze le- 
gittime ; Lisabetta vera erede del regno\ Maria 
bastarda esclusa. Il Roflfense, il Moro e alcuni 
altri cbe non vollon giurare , furouo presi. Gli 
zoccolanti , die ne* pergami e cerchi gridavano e 
sostentavano il matrimonio di Caterina, spezial- 
mente Elston e Paitone , grau predicatori , furou 
cacciati de' conventi; e si trovarono in carcere più 
di dugeoio. 

Vedendo il re non piacere a tutti la sua volon- 
tà , diliberò stabilirla per legge. Chiamò li Stati 
a parlamento il di 5 novembre i534, sapendo 
avervi molti sviscerati , Crammero e Leio vesco- 
vi , Gaidinero segretario , Sansone e altri da lui 
fatti grandi, li Roffense era in carcere; a Tonstallo 
dtiuelmense scrisse cbe non vi venisse ; avea in 
pugno la nobiltà nuova fatta da lui , e luterana ; 
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due duchi di tegaito grande , Carlo Branrfoo di 
Muffole suo cognato di vita pessima , e Tommaso 
Avardo di Norlolc , gran soldato e cattolico , ma 
troppo servidore al re; il quale tenne poi tempra 
in carcere , e il conte di Surrei ano figlinolo dt- 
capilò. E a terrore degli altri citò il barone Dacrio 
cattolico e potente , d’animo contrario , a giustifi- 
carsi d'uoa querela capitale. Con tali strumenti, ar- 
tifici e minacce il re quanto volle da qoel consi- 
glio ebbe. “ Maria fu dichiara^ bastarda , e non 
„ capace del regno ; Lisabetta erede; al pontefice 
„ romano ogni podestà io Inghilterra e Irlanda in 
„ perpetuo levata ; chi desse onore o autorità alla 
j, sedia Apostolica, di maestà offesa dauuato; il re 
u solo e sommo vicario di Cristo in terra dichiara— 
„ to cod autorità pienissima di riformare la Chiesa 
?? i benefizii dare, tutte le annate, spoglie, decime e 
ss sussidii tirare; sotto pena d-*lla vita non si dicesse 
,, più papa , ma vescovo di Roma ; si radesse dal- 
„ le carte questo vocabolo ; scrivesse ogu’ ano 
„ dinanzi a 1 suoi libri , eziandio di dottori santi , 
55 che teneva ogni parola , sentenza o ragione 
j, inferente ebe il vescovo di Roma sia da più che 
»? gli altri , per dannata e rasa : a lui , nè suoi 
„ agenti uiuuo scrivesse uè leuesse pratica. „ On- 
de non si poteva maudar lettere , nè ricevere , nè 
parlare; dormendo , come scrive Erasmo, lo 
scorpione sotto ogni lastra. Il re fece alle Litanie 
aggiugnere: DaW imperio del vescovo romano 
libera nos Domine. Alli 6 di maggio bandì: Che 
i cortigiani suoi non andassero rasi e in zazze- 
ra, come a imitazione e reverenza de ’ sacerdoti 
solcano i gravi uomini andare. Esso, come nuovo 
capo della Chiesa , per parer più sguardevoie e 
giovane , e piacere alla moglie , si fece londere, e 
galante vesti. 
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D! qneeto rlbellamento dal papa mandò amba- 
sciadori al re di Francia che non li volle udire. 
Andarono in Germauia a’ principi luterani, ai qna- 
li piacque la ribellione, ma la cagione aborrirono; 
perciò si crede che Arrigo non si dichiarasse lute- 
rano pubblicamente, se ben Lutero gli si raccoman- 
dò ; e si ridisse. Calvino scrìsse appresso contro a 
questo primato ecclesiastico di Arrigo, il quale non 
trovando segoito di fuori, a’ suoi comandò predi- 
care e farne volumi, e mosse molti, chi per amore, 
come Sansone, Fosso, Monsone ed altri critici; 
chi per timore, come Gardinero e Tonstallo ve- 
scovi di Yintinton e di Dunelme. Mandò gli atti 
del parlamento a Padova a Polo, ricercandolo che 
aneli 5 egli come allievo e parente ino amorevole ne 
scrivesse. Egli, io quatro mesi, i quattro libri ele- 
gantissimi dell’ unione della Chiesa scrisse al re, 
tutti coutrari al suo volere ; onde P odiò, sbandi, 
perseguitò, uccisegli la madre, il fratello, il zio, e 
tutta la sua casa afflisse. 

Vedendo essere io grandissima fede di santità 
i frati certosini, brigidini e zoccolanti, alli 29 
di aprile i535 fece pigliare cinque sauti uomini 
certosini, Giovanni Oglone di Londra, Ruberto 
Lorenzi di Bevala, Agostino Vebster d’ Essano, 
e loro leggere i nuovi ordinamenti deili Stati, e 
comandare che giurassono, il re essere il capo 
supremo della Chiesa. Ricordando essi la divina 
legge : Che legge o non legge ? disse Cromuelo, 
giurate chiaro , pieno , affermativo. Risposero : 
La Chiesa Cattolica non insegnò mai tal cosa , 
che noi sappiamo. — Non mi curo di Chiesa , 
disse Cromnelo, volete voi giurare , o no? — Non 
ardiremmo , risposero i martiri, per piacere al re, 
offendere Iddio . Furono rimessi, secondo gli or- 
dini del regno, a’ Dodici, i quali non trovavano 
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io essi cagioo di morte, e noo gli assolvevao 0 per 
V ira del re. Cromaelo comandò loro da parte del 
re, che a pena della vita li condannassero imman- 
tenente. Così fecero, e furono menali a morire nel 
loro abito, nou digradati ; e con loro, per quarto, 
fra Reginaldo, brigidino della badia di Sion, gran 
maestro io divinità, greco ed ebraico , raro in quei 
tempi. Essendoli dello : Gli Siati vogliono che tu / 
dica sì o no , o via vadi alla giustizia. Rispose : 
Questo è ben giudizio mondano\ datemi spazio 
tre dì a prepararmi. Non fu udito; e disse : Io 
credo vedere i beni del Signore nella terra dei 
viventi. Per la via esortava a pregare Iddio per 
lo re, cbe noo si guastasse come Salomone per a- 
more di donna. Prete Giovanni Alio fu il quinto 
martire. Furono queste giustizie fatte alli 4 maggio 
fuori di Londra : e, a maggior terrore di tutti, alla 
.porta de’ certosini i quarti del priore confìtti; e 
mandati due laici a svolgere i giovani ad ubbidire 
al re; ma tenendoli i vecchi, tre di loro, Uofrido 
Mideimoro, Guglielmo Esmeuo e Bastiano Nude- 
gato, furono talli stare undici dì ritti e termi con 
catene a collo, braccia e gambe, e alli 17 di giu- 
guo portati in ceste per Londra, alle forche im- 
piccati, taglialo il canapo subitamente, strappa- 
te loro le vergogne dal manigoldo e gittate in 
su ’1 fuoco, sparati vivi, il cuore e le interiora 
tratte, le teste tagliate, squartati, lessati i quar- 
ti , e per mostra al popolo in varii luoghi con- 
fitti. Giovanni Rocestrio e Jacopo Yalvero, pur 
certosini, ebbero grazia di esser impiccati sola- 
mente. Iu Eborace dieci altri certosini, Riccar- 
do Bero, Tommaso Greneo, Giovanni Davis, 
Tommaso Giousone, Guglielmo Grenuodo, Tom- 
maso Scrivano, Ruberto Salteo, Gualtieri Per- 
sono, Tommaso Redingo e Guglielmo Orno mo- 
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riron di stento e fetore io orribili carceri tra 
ladroni ; e Cromuelo di loro morte sì dolce si 
battéo 1’ anca. 

De’ francescani Arrigo afflisse non pochi; ma 
non altri che li detti due giustiziò, o per non vi 
essere guadagno, avendoli già tutti cacciati dei loro 
conventi, o per amore di Tommaso Urisleo, po- 
tente appresso al re, e poi cancelliere, che gli ama* 
va e dava speranza di ridurli. Tutti gli occhi erao 
volli nel Rofieuse e Del Moro, incarcerati, primai 
lami d’ Inghilterra. Moro era laico , gratissimo 
all’ universale: uon produsse Inghilterra per molti 
secoli uomo sì grande; nato nobile in Loudra, dot- 
tissimo in greco e latino, pratico in magistrati e 
ambascierie quaranta anni; ebbe due mogli, molti 
figliuoli ; non curò arricchire : non accrebbe cento 
ducati d' entrata al suo patrimonio; arse d’ amore 
della giustizia e della religione, e di scacciare d'In- 
ghilterra le nuove resie di Germania, lo ouella 
miseria non faceva segno di dolore, e, come faceto 
di natura, gli altri rallegrava. Diceva: « Che il 
» peccato noi cacciò di Paradiso e incarcerò io 
n questo mondo ; la morte ce ne trae e mena al- 
n T esamina. „ Dubitando Arrigo se tanto nemico 
al suo adulterio dovesse lasciar vivere , o spe- 
gnere con tanta sua infamia lama luce, intese 
che papa Pagolo Terzo aveva fatto cardinale il 
RofFeuse, il quale Don darebbe mai contro al 
papa, e a sé ; onde deliberò uccidere prima co- 
stui, per vedere *e il Moro si arrendesse. Alti 
22 di giugno j 535 il più dotto e santo uomo 
d’ Inghilterra , decrepito e cardinale, fa mena- 
to in disamina, indi per non accettare che Ar- 
rigo fosse capo della Chiesa, alia morte. Quan- 
do ei vide il palco , gittò via il bastone col 
quale andava, e disse : Orsù, piedi, fate qut- 
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srf pochi passi da voi. Detto 11 ffV Dcam , mi- 
se il collo sotto la mannaia. Il capo li tenne in 
sol ponte di Londra infilzato in una lancia ; » 
tolto Involsi , perché il diceano parer sempre 
più venerando e Borire. Fu consigliere e con- 
fessore di Margherita madre d’Arrigo Settimo, 
da lai fatto vescovo Roffense ; e lo diede per 
consigliere e confessore a Margherita madre di 
Arrigo Ottavo ; delti studi e collegi, ond’ è usci- 
ta questa eccellenza di lettere divine e umane, 
fu autore. Volle Arrigo Ottavo dargli il vesco- 
vado maggiore , ma egli lo ricusò per aver a 
rendere ragione di minor gregge. Domandato : 
“ Se avea cercato o sapnlo di esser cardinale, i» 
disse: “ Non aver mai procarato onore; tanto me- 
„ no ora decrepito, in carcere, io bocca alia morte. „ 
Confessò, aitò, e difese quel libro famoso che Ar- 
rigo mandò fuori de’ sette Sagramenli contra Lu- 
tero. Del Sacerdozio, del Sagrìfizio, de’ Sagra- 
menti, la Gerarchia, ogni parte della religione, e 
contro alti eretici illustrìssimamente scrisse e pre* 
dico ; trentatrè anni resse il gregge suo santa- 
mente ; quindici mesi la carcere tollerò ; quando 
v’ entrò, sergenti aodaro a spogliargli la casa, e av- 
venutisi ad ODa cassetta di ferro, la ruppero, • 
vi trovaro, io vece di gioie o moneta, cilicio a di- 
sciplina. 

Moro, avvisato del martirio del Roffense, ms 
pregò anch’ egli Iddio. Vennero in vano moki 
personaggi a confortarlo che ubbidisse al re. 
Alla moglie che dirottamente piaogea , disse: 
“ Luisa mia, quanto posso io vivere? veni* ao- 
„ ni *? che spazio sono ali’ eterno ? tu se* mala 
„ roercafantessa, se vuoi eh’ lo II baratti a quel- 

lo. „ Levatogli da leggere è scrivere, serrò hi 
finestra. La sua guardia gli domandò : Perché 
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sfate aì buio ? Rispose: Non bisogn'egìi, perdu- 
te le merci , serrar la bottega ? Scrisse io carcere 
due libri elegantissimi, della Consolazione io io- 
ghilese , e della Passione di Cristo io latino. Io 
capo a quattordici mesi , domandato io esamina : 
“ Che gli paresse della onora legge che il re sia 
capo della Chiesa e ooo il papa. Rispose: w Es- 
si seudo questa fatta poi cb’ei fu preso, non sapere 
v esserci legge cotale. M Audleo cancelliere, e il 
duca di Norfolc , che sedeano i primi dissero: Z?e- 
ne ì tu lo sai ora\ che di ’ ? Rispose : Io soo vostro 
„ carcerato come oimico e non più membro della 
„ vostra repubblica , oè ho che fare di vostre leg- 
„ gi. ,, A cui il cancelliere : Già la contraddici , 
dacché taci . Ed ei : Chi tace, suole acconsentire. 
— Adunque , di»*' ei , acconsenti alla legge ? — 
Come poss' io , rispose , s' io non V ho letta ? Fu 
rimesso a 1 Dodici del Criminale e condannato a 
«aorte. Allora il Moro , certo del martirio, disse 
non più riserbalo ma chiaro : “ lo ho studiato que- 
,, sto ponto seti’ auoi se la podestà del papa era di 
,, giure divino o positivo, e trovatola comandata da 
„ Dio , così la tengo e credo e per lei morrò. ,, — » 
“Adunque, disse il cancelliere, li fai la più 
„ dotto e migliore di tutti gli altri vescovi, teo- 
„ logi , nobili, senatori del Concilio delli Stati e 
„ di . tutto il regno ? „ Rispose : “ Per ano de’ vo- 
,, «tri vescovi e teologi , io ne ho cento , e caoo- 
„ aizzati ; per la nobiltà vostra , io ho quella 
,, de’ martiri e confessori $ per un solo vostro 
,, Concilio ( Dio sa chente), tutti i celebrati da 
„ mille anni io qua ; e per questo piccolo re- 
„ fino , ho Francia, Spagna, Italia, e tutti gli 
„ imperi cristiani. „ Non parve bene lasciarlo dir 
più presente il popolo : e olii 5 di luglio fu di- 
capitato. 
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Pap8 Pagolo Terzo, udendo le scooce cose che 
faceva Arrigo in Inghilterra, per farlo ravvedere 
mandò fuori una bolla , in dì 3 o d’agosto i 535 , 
dove narrato l’ autorità sua suprema , e tolte le 
dette cose misfatte , citò a venire a Roma a giusti- 
ficarsi lai , o suo procuratore , dentro a novanta 
giorni, e sessanta li suoi seguaci in persona; e 
mancando , a pena di scomunica, privazion del rer 
gno e di tutti i beni, e d’ interdetto , e «ino a dieci 
altri pregiudicii tremendi. Avanti al 6ne di detti 
termini , per nuovi romori nati in Inghilterra , ai 
papa e altri principi venne speranza che Arrigo 
s’ ammeoderebbe ; onde tenne molti anni sospesa 
la esecuzione della sentenza; in vano, perchè 
egli fece tuttavia peggio ; e , avendo uccisi gli uo- 
mini d’ Iddio , lo stigò il diavolo a spogliare i 
conventi , dicendoli pieni di rabbie , di lussu- 
rie , d 1 ignoranza , d* ambizione e di scaodoli ; 
e scoprieosi l’un l’altro; e davsii io commen- 
de a uomini di conto. Pubblicò del mese d’ otto- 
bre : “ Che voleva come capo della Chiesa visitare 
,, i conventi suoi : „ e mandò Leio secolare, dot- 
torello io legge , con questi ordini : “ Disaminare 
„ frati e monache; notare i peccati; rimandarne 
„ l’ età minori d’ anni ventiquattro al secolo ; alle 
„ maggiori l’ uscita concedere ; a’ frati dare toga 
„ da prete e otto scudi ; alle monache vestito seco- 
,, laresco ; tutte le reliquie e il sagro arredo coose • 

gnare a’ camarlinghi. „ 

Il dì di San Biagio in Parlamento de* tre Stati 
si vinse : w Che i conventi da settecento scudi in 
„ qua d’ entrata ( perchè i più ricchi ebber fa- 
„ vori) fossero incamerati. „ Furon 376 ; l’ entra- 
ta 129 migliaia di scudi ; il mobile 4°° mila, 
senza quello che furarono i ministri. Al secolo 
tornarono oltre a diecimila. Facciasi ragione a 
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quanto ascesero tolti i monasteri del regno , che 
tre anni dipoi Arrigo tatti spiantò. Risedendo con 
rigore questi primi tesori alcuoe provinole presero 
V armi. 


Stava Caterina in grandissima agonia per co- 
lali impietà, per le spie tenutele in casa , per la 
sentenza udita che il dotto Foresto zoccolante suo 


confessore fosse impiccato, e sohito vivo arso. Eb- 
bero comodità di confortarsi per lettere lagrimevo- 
li ; ma egli fu due anni soprattenuto , e i giorni di 
lei abbreviati. La quale nella villa di Cimbalton , 
per P aria pessima, d’ afflizione o veleno morì alli 
2 di gennaio i535,disua vita cinquanta, di sua 
venuta di Spagna trentalrè. Fu seppellita in Pe- 
troborgo , città vicina , con poca onoranza: donna 
mirabile per santità , prudenza , forte animo ; non 
volle mai per ingiurie, scacciamenti o pericoli an- 
dare in munistero, nè in Fiandra , nè in hpagna 
chiamata da Carlo sno nipote , per non pregiudi- 
care al matrimonio suo infelice. “ Perchè f diceva 


» ella) Arrigo Settimo uccise Adoardo Plantagi- 
w neta , figliuolo del duca di Chiareoza , e nipote 
n di Adoardo Qoarto, fratello di es«o duca e fra- 
li tello della madre di Reginaldo Polo, senz* al- 
« tra ragione , che d 1 assicurare lo Stato a’ suoi 
» figliuoli, e indurre Ferdinando re di Spagna, 
» di lei padre , a maritarla ad Arturo. n Usava 
dire: u Che amerebbe fortuna temperata , anzi 
» rea che troppo prospera ; perchè a’ miseri 
w manca rade volte coosolazione , alli avventu- 
» rati quasi sempre cervello. * Avvicinandosi al- 
la morte , scrisse al re : « Che gli perdonava 
» ogni offesa; raccomanda vagli la comune fi- 
li gliuola Maria; disse a 1 suoi ministri e dami- 
li gelle certi riconoscimenti ; e che altro che di 
» vederlo non bramavano gli occhi suoi. » Fece 
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la lettera presentare da Eustachio Caputelo , j 
ambasciadore di Cesare al re* imponendogli: j 

« Che i riconoscimenti fossero ricordati , o fatti 
» da Cesare. « Arrigo non tenne le lagrime , e , 
mandò Eustachio a salutarla; ma era morta. Tut- ( 
la la corte si vestì a bruno ; tutti i principi fore- ( 
stieri le fecero pompose esequie , orazioni e libri 
in sne laudi ; e maledizioni d’ Arrigo e suoi con- 
siglieri. 

Anoa sola vestì di giallo se e le sue dame per 
allegrezza della «penta ernola : rna il giusto Iddio 
ne le diè altra peggiore, che la rovinò; concios- 
siachè in capo a quattro mesi il re, di lei sazio , 
s’ invaghì d’ nna Giana Seimera sua damigella. 
Anna, venuto il tempo, partorio un pezzo di carne 
senza forma; entrato il re a vederlo , ella disse: 
u Ecco il bel frutto del ventre mio conturbato, pò* 

» sciachè io ti vidi tenere in collo la Giana tna. ,, 

E dubitando di non dover di lui più generare* e 
pur volendo esser madre di re, pensò di giacersi 
con Giorgio Boleuo suo fratello, per tor via so-- 
spetto e perchè casa Bolena regnasse da ogni ban- 
da. Ma nè anche di lui ingravidando, Noresio, Uve- 
ston e Bruertoo nobili, e Marco suo musico si tirò 
in camera. Non potèo al re occultarsi tanta disone- 
stà ; e il primo di maggio 1 556 in Greuvico, a uua 
festa, vide Anna giitare dalla finestra uno sciu- 
gatoio a uno de’ suoi amadori , tutto sudato. Sen- 
za far motto, con *ei soli a furia si partì, e giuu- 
to a sera in Londra , cinque miglia lontana , en- 
trò nel palagio di Vestmouaster. Ìl che com’ ella 
seppe , dubitò ; e la dimane , andandosene per 
Tamigi a Londra , i sergenti la presero ; e po- 
chi giorni dipoi , esaminata da’ Dodici , e ano era 
Tommaso Boleno , tenuto suo padre, fu condan- 
nata d’ adulterio e d’ iucaslo , e decollata alti 
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rg di maggio, avendo godato cinque mesi non in- 
erì il titolo di reina. 

II re sposò Giana Seimera l’altro giorno. Tom- 
naso Boleno morì di dolore ; Giorgio fratello , 

5 gli altri adulteri furooo il terzo giorno dìcapita- 
i. Alli 8 di giugno chiamò li Stati e il 6Ìnodo : 
5 comandò : “ Che tatto il fatto in favore di Lisa- 
„ betta figliuola della Bolena contra Maria sistor- 
,, nasse, e si riformasse la fede avendo Anna il 

1., tutto confuso. „ Per confermarsi I’ autorità nella 
Chiesa, fece suo vicario generale Tommaso Cro- 
«nuelo con particolare sigillo, e presidente del si- 
nodo, benché laico, idiota ; il quale fece fare certi 
brdini, e tra gli altri : “ Che il Paternostro, l’ Ave 
„ Maria, il Credo, i Comandamenti, e simili di- 
i„ vozioni si dovesser dire in volgare ; comporre 

1., nn libretto di sei articoli, eoo gravissime pene a 
„ chi non li osservasse o credesse : i. Che il sa- 
,, gramento della Eucaristia, il transustanziamento 
i„ è : a. Basta ana specie: 5. 1 sacerdoti non si 
,, maritino; voti di castità e vedovile vita s’ osser- 
5 , vino: 4- Le messe esser di giure divino; in pri- 
,, vato buone e necessarie : 5. La confessione 
,, ascoltata, necessaria : 6. Ma le membra senza il 

i,, vero capo non possono operare. „ Qaesti arti- 
i coli non valsero a levar le resie ne’ laici e che- 
i rici e vescovi penetrate. Lo vicario generale, lo 
i stesso Arrigo teneva coutro a’ suoi medesimi arti- 
i coli molte resie di Lutero e di Zuinglio : “ Non 

„ essere il papa sommo pastore ; nou sette, ma tre 
„ i Sagramenti ordinati di Cristo, battesimo, eu- 
„ caristia e penitenza ; gli altri, aggiunti e mi- 
„ nori ; nel canone, in luogo del nome del pon- 
„ tefice, il suo metteva ; lotte le preci per lo pon- 
„ tefice levava; la confessione necessaria, ma non 
i Davanzali 4 
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„ da Dio ordinata, leceva : la soddisfazione e il 
„ porgatorio aboliva. „ All’ordinare i vescovi die* 
de nuova forma ; concedette a’ frati non sacerdoti 
la moglie ; a’ minori di 24 soni lo sfratarsi ; spo* 
gliava le chiese di tutte le cose di valuta ; e in 
somma di tutte le sette della religione ne rappez* \ 
za va una a suo modo. 

1 popoli cattolici di Lancastro , Nortumber- 
laoda , Cumbria , Duneima , Eborace disperati 
si misero in arme più di cinquanmila, col nome 
di Gesù io mezzo alle cinque piaghe , e calice 
con 1’ ostia nelle bandiere , mostrando di volet 
combattere per la sua fede. I duchi di Norfolc e 
di SofFolc gl’ incontrarono minacciosi. Il dì del* 
la battaglia parlamentarono, e giurando il re di 
correggere ogni cosa, di che si doleauo, e per- 
donare a tutti, si quietarono. Sollevatisi poi al- 
tri per le medesime cagioni, e di questi e di 
quelli dicapitò dal marzo al giugno due baroni, 
Darsio e Uisio ; dieci nobili cavalieri , Roberto 
contestabile, Tommaso Perciò, Francesco Bi- 
golo , Stefano Amelton , Tommaso Gibio , Nic- 
colò Musgravio , Guglielmo Lomelo, Niccolò 
Tempestio, e Giovanni Bolmaro, con la moglie 
sua; sei abati, Fontano, Gervio, Riverio, Bar- 
Jiogo, Saulo, Dvalio; il prior Berlingrone, Ru- 
berto Ascbio, capo di fotti; cinque sacerdoti di 
Lancastro , e sette laici ; due abati impiccò , e 
varia strage d’ assai frati fece. Nel qual tempo, 
forse per divina vendetta, gli morì quel figliool 
naturale nato di Lisabetta Blunta , tanto ama- 
lo e fatto duca di Ricmundia e di Somerseto, 
provincia posta all* occidente : nella quale, per- 
chè s’ era per le nuove gravezze e per lo troppo 
caro risentita , e io altre ancora , fece crudo 
scempio; e in Londra, di Tommaso Fizgarelto 
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conte di Cbiidaria in Ibernia, con cinque suoi 
lii, piatolo spettacolo. Nacquegli, alti io d’ ot- 
tobre i 537, Adoardo di Giona Seimera, tratto- 
le di corpo per forza de’ cerusichi, onde ella 
morì. 

Papa Pagolo Terio vedendo Arrigo aver gasti- 
gato Anna pietra dello scaudolo, e dichiarato di 
non voler seguitar Latero, e tanti popoli solle- 
vati abborrir questo sciima , e per le morti di 
Caterina e di Giana Ini sciolto , stimandolo rav- 
vedalo, sopprattenne vie più P esecuzione della 
bolla, e di parere dello imperadore e del re di 
Francia mandò Regin aldo Poto, fatto poco prima 
cardinale, suo legato in Fiandra, per trattare di 
luogo vicino, a lor nome, di ridurlo a fede cat- 
tolica. Giunto a Parigi, accompagnato da Gio. 
Matteo, vescovo di Verona di singoiar pruden- 
za e pratica , e dai più eccellenti uomini d’ Ita- 
lia, fu ricevuto a grande onore. Come il seppe 
Arrigo , vedendo che Polo io Fiandra gli gua- 
sterebbe ogni disegno, spedì Francesco Briaco 
in grandissima diligenza al re di Francia chie- 
dendoli la persona di Polo se non volea rompere 
1 ’ amicizia. Il re, per non la rompere, venendogli 
a molto uopo per la guerra tra lui e Cesare incru- 
delita, e da altra banda sì brutta cosa non fare, 
fece dire a Polo, che prestamente se ne andas- 
se se amava salvarsi. C la dimane andò a Cam- 
bra! ne 1 confini tra Francia e Fiandra, con gran- 
dissimi pericoli per la guerra rotta ; quivi seppe 
come Arrigo P avea bandito ribello con taglia di 
scudi cinquantamila a chi P uccidesse: ed era 
> tra’ soldati in maggior pericolo 5 ma Averardo 
cardinale della Marca, capo allora de' senatori 
della Fiandra, lo chiamò e accolse sicuramente 
in Liege suo vescovado. Arrigo a 7 senatori offe- 
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ri: « Di lasciare i Frantesi; quattromila fanti 
» pagali, e depositare allora dieci paghe se gli 
w davano Polo; « il quale, quando ciò intese 
dal cardinale, disse : « Io ho un pezto desidera- 
li lo uscire di cotanti affanni; Arrigo, che tan- , 
» lo il procaccia, altro non cerca che spoglia-' 
» re uno stracco che se ne vuol ire a letto, n 11 i 
pontefice Io richiamò a Roma con guardie di 
soldati contro al furore di Arrigo; e il Cardinal 
di Liege, per averlo carenato, fece legato ge- 
nerale in Fiandra. Arrigo, non avendo potuti 
aver Polo , fece pigliar sua madre Margheriì» 
contessa di Sarisborg, nata di Giorgio duca di 
Chiareuta fratello d’ Adoardo Quarto, e senten- 
ziata a morte per aver avuto lettere, dal figliuo- 
lo e portato in seno la figura delle cinque piaghe, 
insegna de’ sollevati, la dicollò alti 28 di mag- 
gio 1 54 x - L a sentenza comprese ancora Gertru- 
da marchesana d’ Oxonio, Riginaido Polo cardi- , 
naie, Adriano Fortescudo cavaliere a spron di 
oro, e Tommaso Dingleo gerosolimitano. Que- 
sti due furono dicollati alli io di luglio. Presi e 
similmente dannati furono, come avversi a’ de- 
creti del re, il figliuol maggiore di Margherita, 
Arrigo Polo signore di Montatilo, Arrigo Curte- 
neo marchese d’ Oxonio conte di Devonia, ni- 
pote di figliuola d’ Adoardo Quarto, e Adoardo 
Novello cavaliere de’ conti di Yarvico e di Saris- 
burgo; e dicollati , e due preti impiccati. In 
questo tempo morì Carlo duca di Gheldria , 
gran cattolico, coi snocesse Guglielmo principe 
di Cleves, occulto eretico e sospettante non Ce- 
sare gli togliesse lo Stato, però collegato segre- 
tamente con Francesco re di Francia e co’ ger- 
maui principi nimici di Cesare; e desiderava fa- 
re il medesimo con Arrigo, e dargli Anna sua 
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sorella per moglie ; il che non dispiacerà ad Ar« 
rigo, che n’ era stimolato da Crorouelo, e colle^ 
garsi co’ detti principi eretici nella dieta di 
Srnalcald ; rinfocolandolo ogni dì più cootro ai 
cattolici, amici del papa e di Cesare. 

Essendo adunque io carcere molti zoccolanti, 
tenuti rivi per favore, come dicemmo, di Tom- 
maso Urisleo consigliere del re, e stando forti 
nella fede cattolica, ne fece di alcuni varii stra- 
zii ad esempio. In Londra Antonio Brorbeo, 
dottissimo in greco ed ebraico, strangolare col 
cordiglio suo; Tommaso Belchiamo , dottissi- 
mo giovane , morir di fame ; Tommaso Corto, 
nobilissimo , di fastidio; in altre carceri del re- 
gno, per fare meno romore, ne mandò trenta- 
due accoppiati con le manette a straziare. Il 
Foresto, stato confessoro e dilettissimo a Cate- 
rina, e più di tutti fiero contraddittore del pri- 
mato del re, con più solenne martirio andò 
in cielo alli 22 di giugno 3558, tra doe forche, 
con due catene appiccato per le braccia, e arso 
vivo a fuoco lento sotto a’ piedi, con fischiate, 
motti, atti e canzoni d’ ignominia , e con una 
statua dì legno che faceva troppo correre il po- 
polo a’ miracoli. Oltre a’ servi di Dio incrude- 
lì anco Dei suoi e ne’ Santi. A Niccolò Careo suo 
consigliere, capo dell’ ordine di San Giorgio e 
cavaliere gerretliero, dignità grandi in Inghil- 
terra, e a Lionardo Graio viceré d’ Ibernia fece 
tagliar le teste. Giovanni Lamberto zuingliano, 
condannato a morte da Crammero arcivescovo, 
appellò al re come capo della chiesa ; fu rimesso 
* a Cromuelo vicario, e la sentenza confermata 
ed eseguita, benché eretico fosse. Le sante im- 
magini, reliquie e memorie de 1 martiri, che so-? 
no gli aDgeli commoventi 1’ acqua della Pisci- 
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na e co 9 miracoli le infermità nostre sananti, e 
divozioni, offerte e fabbriche grandissime cagio- 
nanti, levò, guastò, schernì, quasi idolatrie ; e 
gli argenti, lasci, doni e ricchezze di quelle si 
prese : delle quali divozioni famose re n’ avea 
molte in Inghilterra, Yalsingamo, lpsnico, Yigor- 
nia, Yildeson, Contorbia e altre; ma tre priuei- j 
pali, di Sant’ Albano, primo martire dell’ isola 
sotto Diocleziano nel 3 oo ; del re Edmondo morto * 
da’ pagani nell’ 87 1 ; e di San Tommaso di 
Contorbia arcivescovo, martirizzato sotto Arrigo 
Secondo nel 1171. A questa pose 1 ’ occhio, si 
per odio di quel santo che per simil cagiona 
di difender la Chiesa morì, sì perchè nel suo 
tempio era tanto oro, argento, gioie e sacro 
arredo, che il camarlingo del re copfessò averlo 
tiralo venzei grosse carra. Facciasi ragione quan- 
to di tutti gli altri pii luoghi rapì ! Questo 
santo, per tanti miracoli illustrato, e più di ( 
3 oo anni prima canonizzato, scanonizzò : citollo ; 
al suo tribunale a meglio difendersi : lo condan- 
nò per ribello, e del Calendario de’ Santi rase 
il nome suo. 

Papa Pagolo Terzo, udite queste nuove cosa 
d’Arrigo, il primo di gennaio i 538 gittò la so- 
«pesa scomunica , e soggiunse : « Avere spera- 
va to eh’ egli si ravvedesse : ma vedutol peggio- 
» rato, e imbestialito in tante enormezze, es- 
» ser necessario questo puzzolente membro ta- 
» gliarer » e fu pubblicata in Bruggia, Tor- 
nai, Doochercho , terre dell* imperadore ; Bo- 
logna, Diepa, di Francia; Calestre, Andreipo- 
li , di Scozia, permettenti i loro principi. Del 
mese di novembre Arrigo, per consiglio di Cro- 
muelo suo vicario , confiscò tutto il resto dei 
muniiteri ; cacciò, via quattro ordini mendica»- 
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Il ; e !a chiesa di Santo Agostino , con ciò che 
v’ era , al consigliaDte donò ; che ne cominciò un 
superbissimo palagio , ma non piacque a Dio che ’l 
finisse. 

Aili 28 di maggio gli Stati vennero a parla- 
mento , e stabilirono : “ Che il re di tutti i ma- 
„ oisteri di frati e monache a sua volontà dis- 
•rs ponesse , e tutti i loro beni confiscasse. „ 
Le donne di quattro manisteri in Londra fu- 
ron tutte a un tempo cacciate ; e non si pote- 
va fiatare. Due preti , un loro famiglio , e un 
frate che sbottoneggiarono di questa podestà 
sacra del re, furono impiccati e squartati. Per 
farsi signore ancor delle anime , formò a nome 
di tutti i regolari oua supplica che diceva: 
li La luce del Vangelo di Cristo , mercè della 
„ Maestà Vostra nuovameute apparita , ci mo- 
„ atra che noi viviamo in questi chiostri priva- 
„ ti della spirituale libertà , sotto la legge non 
,, sotto la grazia , e per conseguenza in pee- 
,, calo mortale: preghiamola con ogni umiltà e 
,, caldezza , che liberi le nostre anime da tanto 
3, pericolo di dannazione , con darci liceuza d’ u- 
3, serre di questa servitù empia del monachiSmo , 
„ per potere con libertà di spirito servire a Dio. 
» E noi , per segno di gratitudine 3 di buona 
3, volontà cediamo e consegnando tutti i conventi , 
3, con tutti i beni , ragioni e azioni da noi sino ad 
3, ora posseduti iniquamente , alla Maestà Vostra, 
,, cui appartengono veramente. „ A ogni conven- 
to ne furono mandate copie a far con belle pa- 
role soscrivere e sigillare ; ma non nascendo , si 
venne alla forza. 

E alti 14 di novembre Riccardo Vuitingo di 
Glasconia , e Ugo Feriugdon di Redingo , abati 
di San Benedetto , e due preti , Roggo e Ooio- 
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no ; e al primo di dicembre Giovanni Beco aba- 
te di Colceslre , per Don aver voluto tal suppli- 
ca sottoscrivere, ebbero la corona del martirio. 
Del detto V intingo narrerò il fatto appunto, 
perchè bene si conosca il Gne avaro del re, e 
anello che delle ricchezze facevano i monaci. 
Glasconia è un luogo d’ Inghilterra a ponente ; 
il quale a Giuseppe d’ Arirnatia , seppellitor di 
Cristo , cacciato di Giudea sotto Nerone impe- 
radore e venuto con molti compagni in Britao- 
nia , fu dato dal re Arvirago , per farvi un pic- 
col tempio allo Iddio del Cielo , I’ anno di Cri- 
sto cinquanta. Così racconta Gilda Britanno det- 
to il Saggio , che scrisse mille cento anni fa ; e 
tutti gli annali il confermano. Il re Lucio, bat- 
tezzato , accrebbe il luogo , e Ina , principe dei 
Yestangli , che fa il primo a dare entrate del 
regno al romano ponteGce , intorno al 740 , no 
convento magniGco vi ediGcò. I re seguenti I’ or- 
narono di ricchezze grandissime e privilegi , 
chiamandolo la prima terra de 1 Santi. Erano 
abate Vuitiogo, quasi decrepito, d’ottima vita 
e governo. Nutriva da cento monaci che fuori 
andavano rade volte , e da trecento scolari nobi- 
li in istanze in disparte , e molti ancora per li 
studi; faccettava lutti i viandanti che talvolta 
erauo 5 oo a cavallo ; a’ poveri che vi concorre- 
vano dava ogni mercordì e venerdì grandi e or- 
dinate limosine. E così gli altri conventi ricchi 
dispensavano loro entrate a proporzione. Yui- 
tingo adunque , lasciatosi intendere che non so- 
scriverebbe mai quella supplica, chiamato dal 
re venne a Londra con cento venti cavalli , se- 
condo sua dignità , e cou un cavaliere datogli 
per guardia e spia , in vista di trattenitore. Non 
voiea il re parere di forzare alcuno a soscrivere ; 
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ma gli fece cercar le scrittore, e trovatovi un 
suo trattato , come il divorzio non potea farsi , 
gli fu mostrato ; e rabbuffatole alquanto , det- 
to che a casa se De tornasse con meno cavalli, 
e il re gl» manderebbe dicendo sua volontà , 
giunto a Vuelle, cinque miglia presso a Glasco- 
nia , fu chiamato dentro a quel senato, e sa* 
lendo per sedere al luogo suo, tiralo giù , e det- 
togli : Che si difendesse di ribellione. Stupefat- 
to , voltatosi al cavaliere disse : Che è. ciò ? per- 
chè si fa ? Iiisposegli nell’ orecchio : Neente ; 
per un poco di spauracchio, non dubitasse. Qui- 
vi fu sentenziato e rimandalo a Glasconia : pres- 
so alle mura gli venne un prete a confessarlo 
così in lettica , dicendo : Che doveva morire in 
quell’ ora. Non valsero preghi nè lagrime ; fu 
spiuto di lettiga , strascinato sopra un graticcio in 
cima del monte che soprastà al munislero, impicca- 
to nel suo abito. 

La morte de’ tre abati iusegnò ubbidire al re , 
il quale tutti i beili di Chiesa si prese e distribuì 
alla nobiltà, vendè, censì, barattò e altresì con- 
tratti fece , forzando eziandio i Cattolici a com- 
perarne perchè loro fosse giuoco forza difen- 
derli ; comandò che i predicatori co’ popoli si 
rallegrassero della cacciata di quelli importuni, 
e dello scosso giogo del papa. Tutti i conventi , 
non perdonando a memorie, magnificenze, li- 
brerie , spiantò , dicendo : Doversi a’ corbi , ac- 
ciò non vi ( ornino , guastare i nidi. Ma il grau- 
de Iddio , perchè il seme d’ Abel ucciso da Cai- 
no continuasse ( cioè la professione della vita per- 
fetta da Lutero bestemmiata, da Arrigo estin- 
ta ), spirò l’anno i54o Ignazio Loiola cou po- 
chi compagni a nuovo ordine di religione , che 
aggiunse alti tre boli il quatto: « l3i andare, 

4 * 
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» quando i superiori comandino, per tatto il mon- 
» do, eziandìo accattando, a spargere la fede cal- 
si tolica, nè fatica, nè stento, nè martirio ricusau- 
„ do ; „ e chiamaronsi la Compagnia di Gesù. 
Maravigliosa cosa è a dire in quanto breve tempo i 
sia in ogni terra uscito il suono di qaesti nomini 
d’ Iddio, e quanto abbiano fatto in prò della vera 
fede di Cristo con la santità, con la dottrina , con 
l’ industria e col sangue. 

Alti tre di gennaio fa condotta in Inghiltern 
con grandissima pompa Anna sorella del duo 
di Cteves, che fu nella dieta di Francoforte d 
quest’ anno e di Smalcald due anni prima , per 
moglie data ad Arrigo , il quale io simili cose 
furioso, il terzo dì fece le nozze in Grenvicoj 
le quali pareano di grande aiuto a’ protestanti, 
felicità a Cromuelo che ne fu architettore , ali* 
lissime al duca, il quale 
mani, con Arrigo e col 
potè Giovanna nata delia reina di Navarra sua 
sorella avea sposata , confidava difendere , a di- 
spetto di Cesare , la Gbeldria poco prima occu- 
pata. Ma ogui cosa , come piacque a Dio , pas- 
sò al contrario. Cesare soggiogò i protestanti ; 
Arrigo s’ ani con Cesare ; il duca non ebbe la 
sposa , e> quasi perduto la Gbeldria e Giulia , 
a’ ebbe a raccomandare a Cesare , e Cromuelo 
ci rovinò. E perchè da più alto cadesse , coma 
volle Iddio , Arrigo lui fece conte d’ Essezia , 
dipositario generale ; il figliuolo barone ; e cin- 
que giorni dipoi si fece parlamento in Londra , 
dove Cromuelo era il maggioringo , il gallo di 
tutti , e fece dalli Stati decretare , che si sti- 
masse il valsente d’ognuno, e se ne desse al 
re quaranta per cento : cosa nou mai udita ( e 
non era ancor 1’ anno eh’ egli avea svaligiato le 


collegato coi principi ger- 
re di Francia, la cui ni- 
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chiese ) e che l’ ordine de’ cavalieri di Rodi, nel- 
F isola unico , si spegnese, e il fisco pigliasse i be- 
ni ; onde Guglielmo Uveston loro gran maestro se 
ne morì di dolore. 

Furono presi Yaiison dottore e Sansone ve- 
scovo di Cicestra , per aver fatto limosina a cer- 
ti prigioni che negato aveano I’ autorità del re 
nella Chiesa. Riccardo Fermerò, ricchissimo cit- 
tadino di Londra, fu condannato, per lo mede- 
simo , in tutti i beni e carcere perpetua. Gio- 
vanni Novello cavaliere a spron d’ oro , perchè 
cattolico era e gratissimo all 1 ’ universale , fu 
messo a sospetto, e mentre giocava col re, 
Gfomuelo (così convenuto) lo invitò a cena, 
quindi fu incarcerato e a ghiado morto. Ad uu 
nobile nomo , assoluto di pena della vita , as- 
sente Cromuelo per la gotta , venuto a ringra- 
ziarlo , disse : Ringraziane i miei talloni , che 
j? io v* era , tu sentivi altro suono , sciagurato, 
E perchè molti altri non gli scappasser deli’ un- 
ghie, fece fare nna legge : Che di Maestà dan- 
neggiata si potesse condannare qualunque as- 
sente , e non udito da' 1 Dodici. Bello fu. che il mai 
consiglio al consigliatore prima fu reo e che egli 
appannò nella sua ragna. 

Anna di Cieves venne a noia ad Arrigo per 
molte cagioni. La prima fu , che all’ ultima die- 
ta di Smalcald egli mandò ambasciadori a chie- 
dere approvazione della religiuue aDglicaDa ri- 
formata, e non l’ottenne; onde quel superbis- 
simo animo se ne sdegnò. La seconda fu , che 
Cesare passò di Spagna in Fiandra per la Fran- 
cia sicuro e carezzato , e li Goanlesi tumultuanti 
gastigò, e mise il duca di Cieves in gran sinistro 
e terrore , e Arrigo in pensiero di rappattumarsi 
con Carlo. La terza , maggior di tutte , che per 
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e.ner Anna tedesca , non saper la lingua, nè i 
(nodi d’ Inghilterra , non dilettava nè attraeva il 
re; onde egli pose l’occhio ad una Caterina 
Avnrda, e deliberò torla per moglie, e Anoa 
uccidere o rimandare ; ma prima gastigare Cro- 
muelo proraovitore ; e con Roberto Trogmortone 1 
ed altri di Cromoelo nimici , cercando qualche J 
suo peccato , sovvenne che avendo i protestan- 
ti nella prima dieta di Smalcald fatto convegna 
di prender l’armi contro a Cesare, e Arrigo 
promesso di sottoscriverla , e poi variate le co- 
se , promesso a Cesare di noi fare , di nuovo 
supplicandole i protestanti , ed ei dicendo non 
voler a Cesare mancare di fede , Cromuel^ o 
per segreta commession d’ Arrigo , che temea di 
Cesare e gli era caro vederlo impacciato co’ Te- 
deschi. o per qnei gratuirsi, la sottoscrisse in 
nome d’ Arrigo. Cesare gli se ne dolse , e la ) 
scrittura mandò ; il re , vergognandosi , disse : 
Cromuelo avere ciò fatto senza sua saputa. E 
senza dargli le difese', forse perchè ei non gli 
squadernasse in giudizio le commessioni di que- 
sta cosa , e dell’ altre, alti 3 di loglio, in Ebo- 
race , in consiglio del re , aveudu Cromuelo 
mosso certo ragionamento, Tommaso Avardo 
duca di Norfolc gran marisciallo , zio di Cateri- 
na , che il re volea sposare , interrompendolo 
disse : “ Di questo parleremo poi ; ora bisogna 
,, trattar di te , scellerato traditore che hai ro- 
„ vinato questo regno : Vienne io carcere. „ E 
toecollo cou l’ usata bacchetta. Ei non mori e 
non rimase vivo ; e per necessità seguitatolo , 
fu in su la porta corampopolo consegualo al 
bargello; e per querela d’Arrigo, da’ tre Sta- 
ti , il decimo dì , per quattro cose , eretico , 
fellone ( che comprende ladronecci , omicidi! e 
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altre lordure) , traditore e barattiere , condannato 
e dicollato , io compagnia , per più vitupero , 
di Gualtieri barone d’ Uogerford , condannato 
di nefandezza. I beni si venderò ali’ incanto. Ai 
servidori disse il re: Cercatevi di miglior padrone. 
Il popolo diceva ognun la sua: “ E’ possibile che 
„ costui, fatto sì grandé e padrone dello spi— 
„ rituale , in meno di tre mesi diventasse si gran 
„ ribaldo ? Tal sia di lui ; buon per noi che il re 
„ ce l’ ha scapezzato. E' meglio esser del re vi- 
„ cario di ninferno , poiché Francesco Bfiano 
,, che tal titolo avea (come dicemmo ) è io gra- 
,, zia , e Cromuelo , vicario del cielo, è manda- 
„ lo in niuferoo. Vedemmo 1’ empio sopra i ce- 
„ dri *del Libano esaltato ; passammo oltre , e più 
noQ crdi 

Morto Cromaelo , il re mandò dicendo alla 
sua muglia Anua (siccome ella contava poi alla 
reina Maria), esser bene, che il loro matrimonio 
si disfacesse per giuste cagioui ‘degne , oud’ egli 
potrebbe contra di lei procedere con rigore, mas- 
simamente essendo eretica ; ma per rispetto di 
lei , e de 1 principi germani trovassesi qualche 
onesto colore risoluta e presta. Ella , che bene ’l 
couoscea , venne V altro dì in senato , e confessò 
d’ aver innanzi alle nozze del re contratto altro 
matrimonio clandestino : cosa falsissima , secondo 
che poi affermò Maria. Gli Stati disfecero il pa- 
rentado , dichiarando Arrigo libero di torre la 
quinta mo glie ; e l’ottavo giorno tolse Caterina 
Avarda, nata di fratello del duca di INorfolc , 
contra alla legge sua propria ( che è bello senti- 
re ) passata in que’dì nel consiglio: “ Che dopo 
un matrimonio contratto per parole di pre- 
„ senza , contr8eodosene altro per simili parole, 

„ e di più consumandosi , questo compiuto , e 
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,, con quello contratto valesse: „ contro alla ra- 
gion cornane che vuole , che il consentir faccia 
il matrimonio , e non il consumare. E pure que- 
sto legislatore conira disè, il matrimonio d’An- 
na consentito , e già sette mesi . compiuto , dis- 
fece con volontà solamente di lei , per paura 
mentita. 

Erasi Arigo spanata la casa dei Boleni , di 
Cromuelo e degli altri eretici ; liberato da Anna 
e da 1 principi tedeschi ; inchinava all’ amicizia 
di Cesare; avea moglie di famiglia assai cattoli- 
ca , e nondimeno , per non parere d’ aver errato , 
o d’ accettare consigli , o per tener I’ imperio 
ecclesiastico , s’ ostinò in perseguitare i cattoli- 
ci. E alli 3o di luglio tre teologi , Tommaso A be- 
lo , Adoardo Povello e Riccardo Fererstone, che 
già difesero Caterina e ora nou confessavano 
pontefice il re , con tre eretici zuingliani , Bor- 
ito, Gherardo e Girolamo accoppiali per più dis- 
pregio un cattolico e un eretico per graticcio, 
furono strascinati per le piazze al supplizio mag- 
giore. Vedendoli- un cortigiano bisticciarsi e abor- 
rirsi , e udendo che morivano gli noi per difen- 
dere, gli altri per contrastare la fede cattolica: 
Jn fede buona , disse , io voglio da ora innanzi 
credere come il re ì cioè in nulla. Per dare qual- 
che sesto alla religione, gl’ imperiali fecero die- 
ta in Ratisbona , presente Carlo ; dove il papa 
mandò il Cardinal Contarono, e il re d’ Inghil- 
terra Arrigo G ne vello e Stefano Gardineru am* 
basciadori , vedendosi molto dispiacere a’ catto- 
lici con 1’ aderire a’ protestanti , e poco gradire a 
questi con l’accettare il nuovo Vangelo fredda- 
mente ; e rimordealo la coscienza ( che gli anti- 
chi disser valere per mille pruove ) a ripigliare 
con Cesare e col pontefice la fede cattolica. Ma 
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perchè volea farlo , salvo X * oDore della Sua Mae- 
stà , ciò era non confessare pubblicamente il sno 
peccato, non farne penitenza, non rendere beni di 
Chiesa; cose contro a’ canoni, e alla salvazione 
deli’ anima ; niente si fece. 

Caterina Avarda , non ancora due anni stata 
moglie del re , da lui stesso di adulterio accasa- 
ta e convinta , fu uccisa con Tommaso Culpepe- 
ro e Francesco Dir ramo, amadori suoi prima 
che il re la togliesse. Onde il consiglio , perchè 
più non si errasse, fece aua legge: u Che quao- 

do il re prenderà una moglie per vergine , che 
„ non sia , nè al re si manifestino ella e gli 
« sverginatoti, si puniscano tatti di maestà offesa. „ 
Prese la sesta moglie , Caterina Pàrra , vedova 
del baroa Latimero , sorella del conte d’ Essezia 
poi marchese di Norlanton : beata per ciò che il re, 
prima che per eretica (come si dice ch’ei volea) la 
uccidesse , morì. 

Ardeva quest’ annoi 54^ la cristianità in gran- 
dissime gaerre. Francesco re di Francia , collega- 
tosi con Cristerno re di Dania , Gustavo di Sve- 
lia, e Jacopo di Scozia, assaltò Cesare con cin- 
que eserciti. I protestanti in Germania presero 
l’ armi. Soliman turco gran gente mandò d' Af- 
frica a’ danni d’ Italia e Spagna : in persona avea 
preso Buda con tutta Ungheria; minacciava 
1’ Austria, la Transilvania e 1’ altre regioni d’in- 
torno: tutto il moodo pareva unito contro a Ce- 
sare. Arrigo scelse questo tempo , e offerseglisi ; 
e fu volentieri accettato. Alli a3 di gennaio si 
pubblicò re di tutta Irlanda , con dispiacere del 
re di Frauda , e più di Scozia che nna parte vi 
pretendea. Quattrocento anni se n’ erano i re di 
Inghilterra , concedendolo i papi , chiamati Si- 
gnori solamente. Perciocché ì’anuo ubo Adriano 
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papa Quarto inghilese, avendo, prima che papa 
fosse, con la saa santa vita e dottrina convertito 
alla fede di Cristo due regni, Norvegia e Svezia, 
convertì ancora Irlscda , che .tutta diessi al ro- 
mano pontefice, nè altro signor sapremo avea 
sino al detto auno riconosciuto. Ma i molti suoi 
tiraunelli struggeodola, parve a’ popoli, per 
viver io pace , tl 1 ubbidire a uno ; ciò fu Arrigo 
Secondo re d’ Inghilterra (che poi mastirizzò san 
Tommaso di Contnrbia ) , entrato allora in Ir- 
landa con grosso esercito ; il quale insieme coi 
vescovi e grandi dell’ isola supplicarono ad Adria- 
no , per Sa pace di quella , e regola della religio- 
ne , per le contiuue guerricciuole pestifere sca- 
pestrata spezialmente ne’ matrimoni , avendone 
già Arrigo presi alcuni luoghi con 1’ arme sue e 
de’ suoi capitaui Ruberto Fiz e Riccardo coute 
di Chepstóes , lo investisse di tutta lbernia. Il 
pontefice , oltre alle dette ragioni , per essergli 
sì lontano regno di più spesa che utile , gli esau- 
dì sì veramente che Arrigo e tutti i re futuri Io 
tenessero e riconoscessero come donato dalla Se- 
dia Apostolica, e governassero in certi modi: 
la qual donagione passò per due diete di Dubli- 
no e Caselle, e dichiarato fu con giuramento: 
Il re (V Inghilterra esser signore d? lbernia per 
autorità apostolica. Nou osservando i re seguen- 
ti le condizioni , e i popoli maltrattando , e spe- 
zialmente Adoardo Secondo, che per lo mal go- 
verno cacciato ne fu , essi ricorsero a papa Gio- 
vanni XXII , franzese , intorno all’ auno i32o, il 
quale ammonì Adoardo che osservasse i capitoli , 
e ue li mandò copia, Male adunque gli osservò 
Arrigo, che senza riconoscer lbernia da Santa 
Chiesa , se ne fece re. 

Arrogatosi questo nuovo titolo , bandì la guer- 
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ra a Francia e Scozia ; rinnovò il perseguito dei 
cattolici, martirizzando all’ entrar di marzo, per 
averlo negato saccessor di Pietro , Gardiuero 
tedesco , segretario del vescovo di Viutintou , e 
Lareo parrocchiano ghelsense, e prete Giovanni 
irlandese, cappellano del Moro, e un altro detto 
Asbeo. E l’avarizia accrebbe in infinito, avvenga 
che non ancor pieno di tanti danari e gioie e vasi 
e croci e calici e paramenti d’ oro e d’ argento e 
altra soppellettile preziosa, e stabili e lasci e ragio- 
ni e azioni di tanti luoghi pii,- e d’ intorno a mille 
munisteri, oltre alle annate, legami, ferramenti, 
piombo, sassi che ne cavò e vendè, e di tante gra- 
vezze poste piò che tutti gli altri re insieme da 
cinquecento anni in qua, come mostrano i libri 
pubblici, senza fare una grazia, una limosina ; onde 
per le città crebbero l’un venti i mendici; fece tutta 
Ja moneta del regno a lega d’ undici oncie d’ ar- 
gento fine per libbra portar in zecca, e la rendeva 
ribattuta a lega di oncie sei, e quattro, e due 
finalmente*, e dieci oncie vi avea di mondiglia. 
Oltre al detto non più udito balzello de’ quaran- 
ta per cento, puose 1’ anno del suo regnare 
trentaquattro imo accatto, e I’ anno seguente un’ 
amorevolezza (cgsì la battezzò), che fossero se- 
condo tostato di ciascuno onorevoli. Ma gli esat- 
tori a lor volontà le pouieno, e riscotieno cru- 
delmente; e guai a chi replicava. Riccardo Re- 
do, senator di Londra, perchè disse : Troppo è, 
fu mandato , a ciò inettissimo , alla guerra di 
Scozia, dove fu preso ; e Guglielmo Roc, cava- 
liere e senatore , per simil cosa fa incarcerato. 
Andando ad assediar Bologna in Francia con gran 
tesoro, per accrescerlo alzò il pregio alle mone- 
te d’ oro e d’ argento ; riscosse agramente qua&- 
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ta moneta poteo ; accattò, rastrellò e la ribattè, 
peggiorata di. nuovo il quarto; e per la buona la 
trista rendè. E trovandosi utile questa taccola, 
sempre mentre visse peggiorò la moneta. A tutta 
nondimeno dava fondo, e sempre stava abbruciato, 
verifìcando a capello il detto d’ Isaia : Ecco V ar- 
gento tuo s 1 è convertito in mondiglia ; 1 principi 
tuoi sono infedeli e compagni di ladroni . 

Per miracolo divino tutti gli adulatori d’ Arri- 
go e ministri iniqui, da lai, per cui peccarono, 
furono gastigati. Tommaso Avardo, duca di Mor- 
tale, invecchiato ne' suoi servigi di guerre e di 
negozi e che avea procurato il divorzio, il condan- 
nare il Roffense e il Moro, cacciò delia Corte e 
mise in carcere a vita ; dicapitò Arrigo suo primo 
figliuolo conte di Surrei, di singulari virtù ; Don 
per colpe loro, ma stigato dalli Eretici, per le- 
varsi dinanzi cattolici tanto potenti ; e Tomma- 
so primogenito di esso coute fa da Maria risiau- 
rato e da Lisabelta ucciso, e il figliuolo e ’l fra- 
tello tenuti in carcere. Colali furono delle fati- 
che loro le mercè. La progenie di SofTolc tutta 
fu spenta, come si dirà ; e detto già è, come ca- 
pitaron male Yuolseo cardinale, cagion moven- 
te ; Anna Bolena, cagion fiuale 4 Graio, Careno 
e Ltlon consiglieri ; Tommaso e Giorgio Boleoi, 
partecipanti; iSores , Bruetton, Vueslo,Sme- 
ton, aiutanti ; e Cromuelo, stromento maggiore. 
Crammero solo, vescovo di Conturbia, che sen- 
tenziò del divorzio, la divina Provvidenza ser- 
bò ad essere da Maria figliuola di Caterina per 
traditor dello Stato e per eretico arso. 

Essendo Arrigo caduto in malattia disperata, 
comiociò cou alcuni vescovi a ragionare che mo- 
do ci sarebbe a riconciliarsi con la Sedia Aposto- 
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lica, e, mediante lei, con altri principi cristiani. 
Oh severa giustizia d’ Iddio a chi sciente pecca, o 
nel peccato dorme profondo! La preterita soa 
crudeltà non lasciava dirglisi il vero. Un vescovo, 
temendo di non esser tentato, risposò : “ Voi sa- 
„ pete più di tutti gli uomini ; avete cacciato il 
,, pontefice per divino consiglio e delti Stati ; 
„ perchè temere? „ Il vescovo Gardinero gli dis- 
se in disparte : “ Che per cosa sì grave ragunasse 
„ gli Stati ; e se ooo v’era tempo, lasciasse scritta 
tt la mente sna : bastare a Dio la volontà, quando 
„ 1* effetto è impedito. „ Partito il vescovo, cir- 
condò il ra la torba de’ parassiti, che per non per- 
dere i beni di Chiesa che tenevano, se al papa 
rendesse 1’ ubbidienza, lo persuasero a levarsi tal 
rispetto dell’ animo. Fece nondimeno il terzo di 
gennaio, venticinquesimo avanti soa morte, la chia- 
na de’ zoccolanti aprire, spazzare, dirvi messe , 
curar l’ anime ; e il vescovo Rochester limosiniere 
del re, laudando in pergamo la soa pietà e larghez- 
za, mostrò la carta d’ una donagione di mille ducati 
di entrata alla città di Londra in sussidio de’ po- 
veri della parrocchia di San Francesco, e dello 
spedale di Sao Bartolommeo eba gli è a canto, 
e di due altre parrocchie, San Nicolò e Santo 
Edaino, con condizione che di queste tre chie- 
se una se ne facesse, intitolata : La Chiesa di 
Cristo dal re Arrigo Ottavo fondala. Questa 
gran restitnzioue di tanti maltolti fece Arrigo 
iu so ’1 morire ; che fu il dì 2 $ di gennaro j5/j 6 
in Londra, quando Lutero morì in Germania, e 
due mesi dipoi Francesco redi Francia. Amò le 
lettere, favorì gli scienziati , il Sagramento del - 
1* altare adorò, e prese in una specie. Sarebbe 
cattolico stalo «e stato non foste libid uoso e 
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prodigo ; ogni donna che ponto belli» fosse vole- 
fa ; era di lottile ingegno, grave giudizio ; spesso 
ebbro. Ad Adoardo sostituì Maria Data di Cate- 
rina, e noD Lisabelta : segnale di qual leoea legit- 
tima. Per la dannosa gola, di bellissimo giov aue, sì 
grasso e sconcio nomo divenne che non entrava per 
le porte nè salir poteva le scale. Visse anni ciu- 
quanzei ; 18 smogliato , 26 seni’ altra moglie.che 
Caterina; negli altri dodici n’ ebbe sei ; due ne 
dicollò ; la terza nel parto sbarrò ; due ne riman- 
dò ; la sesta non fu a tempo a uccidere. 

Avanti al repudio non fu sanguinoso : po- 
chi plebei e due soli nobili fece morire, Ed- 
mondo Polo, conte di SofFolc, per ordine del 
padre moriente, come sedizioso, e Adoardo 
Bucbingamio , per compiacer a Yuolseo cardi- 
nale nimico. Dopo il repadio e lo scisma , 
il macello de' nobili cittadini non ha novero ; 
trovansi notati ne’ libri tre reino 0 quattro, 
due principesse; cardinali due , e uno condan- 
nato ; duchi , marchesi, conti e loro figliuoli , 
dodici ; baroni e cavalieri , diciotto ; abati e 
priori, tredici ; frati e preti, seltantasette ^al- 
tri nobili e plebei, influiti. Nota il Cardinal 
Polo, che di Arrigo i più intimi erano al pe- 
ricolo i più vicini, come si vede in Yuolseo, 
Comptou , Noresio , Cromuelo , Boieoi , Avar- 
di , e altri moltissimi. Regoò 37 auni, 9 me- 
si ,6 giorni; 21 cattolico , 5 ambiguo , gli al- 
tri scismatico. Per consiglio delli Stati fece te- 
stamento. “ Lasciò eredi prima Adoardo nato 
,, di Giana Seimera ; nel secoudo luogo Maria 
„ di Caterina; nel terzo Lisabelta di Anna Bo- 
„ lena ; nel quarto , cui toccasse per legge eo- 
„ muue. H Sedici tutori lasciò al figliuolo di 
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nove anni con egual podestà, qnasi ottimati che fe 
educassero nella fede cattolica, fuorché rendere al 
papa le chiavi, e tenessero di resie netto il regno. 
Di sepolcro nobile non l’onorarono essi, nè Maria 
per Io sno scisma, nè Adoardo, nè Lisabetta, come 
inumani. Polo lo li protestò in vita, con I’ esempio 
del superbo Assor io Esaia. Alcuni potenti pro- 
dussero altro testamento falso , dove Arrigo lascia- 
va il regno, dopo i snoi figliuoli, non a Margherita 
prima figlinola di Arrigo Settimo, moglie di Ja- 
copo re di Scoila, cui toccava per le leggi di esso 
regno, ma a Maria seconda figliuola di esso Arri- 
go Settimo e moglie prima di Lodovico re di 
Francia e poi di Carlo Brandone duca di Soflfolc, 
e alla sua stirpe , con disegno, come poi si vide, 
che se Adoardo mancasse, succedesse qual fosse 
maggiore di quella stirpe, e non le figliuole d’ Ar- 
rigo Ottavo. 
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Regno di Adoardo. 


La morte di Arrigo fa alcuni giorni tenuta 
segreta ; e quando parve a chi governava diva- 
gata, e Adoardo, nato d’ Arrigo e di Giana Sei- 
mera, d* età di nove anni, gridato d’ Inghilterra 
e d’ lberoia re, e vicario di Cristo. Adoardo Sei- 
mero fratello dì Giana che fa reioa, zio di que- 
sto , coDte di Ertford poi daca di Somerselo , 
essendo intagliano , la maggior parte degli altri 
tutori qoasi tutti cattolici spaurì o cacciò, niun 
altro contrastante che Tommaso Urisleo catto- 
lico , che il re morendo lasciò gran cancelliere. 
Due giorni avanti la incoronazione fece fare dal 
re sè solo tutore con titolo di protettore del re- 
gno , e dichiarare Pietro conte d’ Essezia, fra- 
tello di Caterina repudiala , marchese di Nort- 
ampton ; e Giovanni Dndleo haron di Lilla con- 
te di Yarvieo; e Tommaso Seimero fratei suo, 
baron di Sudila e generai di mare; Riccardo 
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Riccio ed Elmondo Seffeid cavalieri a spron d’ o- 
ro, baroni: eretici tntli qnanti, 

Questo oaovo protettore, viceré, vicepapa, 
zuingliano , avendo Arrigo dalla podestà spiri» 
tuale io fuori ogni resia discacciata, trovò qua- 
si nuovo Jeroboatn nuovi Iddìi, nuove fogge di 
sacerdoti, d’orare, di credere; e racchetò lutti 
i venti, cioè i predicatori cattolici acciò non fos- 
se chi frangesse il pane di grano a’ parvoli , ma 
il loglio di Lutero e di Zuiuglio si manicasse per 
fame. Ugo Latimero, a cui Arrigo tolto avea il 
■vescovado vigorniense come eretico, predicando 
sue buffonerie prese il popolo sì fattamente, che 
il diceano primo Apostolo d' Inghilterra ; quasi 
egli, e noo Agostino mandato da Gregorio, vi 
avesse portato il vangelo. Volaronvi di Germa- 
nia Milone Coverdallo falsatore della Bibbia ; e 
de’ Svizzeri Giovanni Oppero e molti altri ereti- 
ci chiamati per istirpare la fede cattolica e cor- 
rompere il tenero animo del re, oltre a certi gio- 
vani trattenitori, e due pedagoghi Riccardo Cos- 
so prete ammogliato e Giovanni Cbecco laico, 
dotti in latino e greco. Ancora le due mogli di 
Arrigo che vivevano, Anna di Cleves e Cateri- 
na Parrà, lo infettavano gagliardamente. Per as- 
sicurare lo stato e confermare la resia , il pro- 
tettore e consiglieri del re fecero ogn’ opera che 
il matrimonio di lui con Maria reina di Scozia, 
cominciato da Arrigo, si conchiudesse; ma si 
opposero quelli Scoziesi che amavano più 1’ a- 
micizia di Francia che d' Inghilterra , e quelli 
che non volevano eretica la lor patria e diso- 
lati i raunisteri ; ì quali dal patriarca di Vine- 
gia , nunzio del papa io Iscozia , furono 6no al 
tempo d’Arrigo difesi vivamente. Dopo il re vo- 
levano infettare i collegi e gli studi acciocché 
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qne’ fonti di religione e dottrina lotta la boooa 
gente che se ne va dietro a loro attossicassero. 

E già vi aveva iogegnetti curiosi che da’ libri 
porlati di Germauia di nascosto beeano il vele- 
no ; ma perché i reggenti più dotti e gravi non 
lasciavano la vecchia via , furoo dati a latte le 
oni versila e collegi visitatori, i qual» i lor capi- 
toli fatti da’ fondatori annullarono, e rifecer di 
nuovi accomodali alla loro setta e giovanile li- 
cenza. Cattedre e pergami tolgono ai teologi e 
filosofi, e dannole a ciarlatori e giullari. Rettori 
ottimi accusano, cassano e mettonvi corrompito- 
ri; a quanti libri di teologia fondamentali posso- 
no avere, Lombardi, Aquioi, Scoti e simili delti 
Scolastici, che con ordine e acume specolaoo la 
verità e scuoprono le fallacie, fanno da cotali 
giovanacci fare giocose esequie, portandoli nelle 
bare per la città in piazza e farne belli falò , can- 
tando loro la vilia. ' 

INou pertanto questi teologastri da risa e da 
ciance non ismovevano a nuova fede i giudicio- 
sì, onde convenne chiamar eretici di più nomèa. 
Martino Bucero tedesco, sbandito in Argentina, 
e due italiani, Pietro Martire e Bernardino Oc- 
chino e altri simili sfratati, che nelle sinagoghe 
aperte allora io Londra facean correre cortigia- 
ni , mercatanti e femine sacciute alle nuove li- 
cenze, alle dolci lingue d’Italia e Francia. Eb- 
bero Bucero io Conturbìa, Martire in Oxooio 
le prime cariche con grossi salarii , e seminaro- 
no ( chi ne dubita ? ) negli animi semplici false 
dottrine della predestinazione , del libero arbi- 
trio, del fato; e accesero i òqriosi a disputare 
delle cose grandissime , e sotto spezie di libertà 
cristiana inducevano vita licenziosa e opinioni 
empie de’ Santi , de’ Ssgr amenti , degli ofici iu 
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volgare, storcendo I sensi delle Scritture. Ride- 
vansi delle confessioni, penitenze, astinenze dai 
cibi, osservanze di giorni ; affermarono i coocilii 
degli antichi padri e santi dottori aver preso di 
grandi errori, essere stati uòmini : e santo Ago- 
stino aver composto nn solenne libro delle soe 
cose mal dette; i detti della Santa Scrittora, e 
non i loro, doversi adorare. Ma scopriamo qai 
la fallacia. Noi non diciamo che quei vadano 
innanzi alla Scrittura, ma domandiamo chi ai dea 
credere aver meglio dichiarato la Scrittura o que- 
sti sfratati o que'santi dottori, o que’ coocilii ? Di- 
cevano, la Chiesa esser la 6posa di Cristo, e dover 
ubbidire al suo marito di quautoegli dicé nella Scrit- 
tura ; vescovi, preti e pastori non aver nel popolo 
maggioranza, ma ogn’uno esser popolo d'iddio. La 
sacra Bibbia, ove dicevano esser ogoi cosa, volga - 
rizzavaoi, storpiavano : e in vece di que 1 vocaboli 
venerandi Ecclesia , Presbitero , Sagramento , vi 
si mettevano Congregazione , Vecchio , Segreto 
e sì fatte novità. 1 Cattolici, Cacolici per ischeroo 
appellavano; il papa con passi della Scrittura, 
quasi lanciotti, investivano ; nelle orazioni funerali 
usate a’ grandi o dotti uomini negavano il pur- 
gatorio ; nelle prediche della quaresima , il di- 
giunare. Già disputavano della fede per le ta- 
veroe, pe’ mercati le foresi i barbogi i paltonieri 
e malmenavano la Scrittora ; di che ssn Girola- 
mo si lamenta. L’ Apocalisse, ove ogni parola è 
sacramento, ognuno a suo proposito allegava e 
spoueva : beato a chi poteva, come ne’ principii 
delle nuove 6ette avviene, trovare o dire cose 
nuove. Bucero e Martire eran gli oracoli; ba- 
stando loro dir contro a’ Cattolici, non ferma- 
vano il puoto di quello che si avesse a credere ; 
perchè Crammero arcivescovo era luterano , il 
Davanzali. 5 
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protettore luingliano, da’ qoali queste due anime, 
lingue vendereccie, pendevano; a Bucero di più, 
traendo sua origine da’ Giudei, ne veniva del gia- 
deesco. Certo è che dopo sua morte, regnante Ma- 
ria, il barone Pagello consigliere dei cattolici re, 
sagramentò che Bucero, sè presente e interprete 
appresso Doldeo duca di Nortomberlando, da lui 
domandalo se il Corpo di Cristo in quell’ Ostia 
\erameDte era, rispose: Non ne può dubitare chi 
della fede de 1 Vangelisti non dubita ; ma io per 
me non credo che dei fatti di Cristo si dea loro 
credere così ogni cosa. Non prima che allora osci 
alla lìbera con chi egli sapea essere, come sè, atei- 
sta. Pietro Martire, più tenero e vile, la dottrina 
di Lutero ritoccando accomodava alte piacimenta 
dell' arcivescovo e del protettore e del parlamen- 
to, aspettandone le imbeccate dalla corte dì per 
dì; e finalmente, per soddisfare a tutti, in calvia- 
zuinglista centauro si trasformò, e con la sua mo- 
glie monaca il buon frate si visse morbidamente, e 
quando ella morìo bamboleggiò con gli amici inde- 
gnamente. 

Alli quattro di novembre i 547 io Londra co- 
minciarono a tenersi gli Stati per dar forma alla 
nuova religione. Lo primo articolo fu : Che dei 
beni di Chiesa o luoghi pii se si trovasse restie - 
duolo non ingoiato dal lion morto , si desse in- 
contanente nelle branche al lioncello. Lo secon- 
do : Che dove il clero anglicano ( dal riconosce- 
re il papa in fuori ) era quasi tutto cattolico , 
per innanzi facesse quanto ordinerebbe il re. Il 
terzo : Che i Sagramenti si dessero per nuovo 
modo', che fu stampato con 1* autorità degli Sta- 
ti, onde andai on commessarii per tatto a disfa- 
re o ardere Crocifissi, Nostre Donoe, santi di- 
pinti, o d’ intaglio ; e Borico* in Cornovaglia ne 
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fa ammazzata ; e si ripose io loro vece 1* arme di 
Inghilterra ( tre liopardi con tre gigli, teouta io 
aria eoo le lampe d’ un serpente da uo lato e di 
un cane dall’ altro), quasi oon si dovesse adorare 
il celeste re, ma il terreno. I luingliani levaron 
via il tremendo sacrificio del Corpo e Sangne di 
Cristo, già da’ primi noviiii nella fede al celebrar- 
lo ammessi, Messa appellato; per confiscare con 
questa scasa, calici, croci, patene, cibori!, vasi, 
caodellieri, stendardi, paramenti, ceri, campane, e 
tolta la sagra suppellettile preziosa, con le case, 
poderi e rendite lasciate dalle buone anime per 
mantenimento. Il quarto articolo fu: Che nella 
comunione si sagrasse ancora il vino di neces- 
sità. Il quinto : Che gli ujici divini si dicessero 
in volgare inghilese acciocché il popolo potesse 
intendere e rispondere Àmen. 

Ma egli avvenne in Yuallia, Cornnvaglia e I- 
bernia cosa da ridere , che nè i popoli per le 
lingue diverse gl’ intendevano, nè i pastori gli 
sapevano definire come quando erano in latiuo. 
Comunicavausi da prima secondo la Messa , o 
eoo poco divario; quasi tutto il caoone v’ era, 
facevano i segni di croce con le mani, cerando- 
sene poco coloro che agognavano solamente al- 
la roba. Altri poi, più arrabbiati, ottennero che, 
levala la Messa , si tenesse di sogrificare modo 
novissimo; però il rozzo popolo vi si voltò più 
adagio, dicendo : Lasciamo prima questi dotti 
accordare. 

Il parlamento dicideva per giure canonico ao- 
co le cause spirituali ; e bello caso nacque. Mat- 
teo Barrone artiere avea moglie e di lei figliuo- 
li; era lavandaia di casa Cromuelo, ove Ridolfo 
Sadleo era cortigiano di conto, poscia consiglie- 
re di Lisabelta . Sospettando forse dell’ onestà 
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di lei, nè potendola ammendare nè soffrire, se ne 
andò oltre mare : ella passati alcuni anni, credendo 
o facendo conto eh 1 ei fosse morto, si rimaritò a 
Ridolfo. Matteo tornò, riebiedea la moglie ; Ri- 
dolfo ne avea figlinoli e la negava. Il buon parla* 
mento la confermòal marito secondo potente e ricco. 

Alla morte d'Arrigo i Cattolici avèan preso spe- 
rante: ora, vedendo le cose peggiorale, si ri- 
pentivano di non aver da principio fatto più re- 
sistenti», e dicevano con dolente onore: Aimè\ 
san Giovanni Grisostomo , mille dugent' anni 
sono, nelV Omelia della Divinità di Cristo dis- 
se : lnsino nelle Britanniche Isole , in altro ma- 
re, essere state fondate quelle Chiese e rizzati 
quelli altari a Cristo che si spiantano oggi che 
trionfa Anticristo. Tra gli altri, addolorati era- 
no cinque , ebe si dicevano vescovi , Stefano 
di Vintintoo, Edmundo di Londra, Culbertodi 
Duneime, Niccolò di Yigornia e Daio di Ci- 
cestre, scientisti tutti e aventi voto in parla- 
mento e cattolico spirito, ma, come vescovi in- 
vestiti da Arrigo non dal pontefice , non così 
vero e ardente ; però sottoscrissero il primato 
d’ Adoardo nella Chiesa , per non . esserne ri- 
mandati. 

Il fuoco della resia al forte soffiare della corte 
e alla fiacca resisteota de’ buoni impigliò tutta 
T isola, se non se alcune Messe si dicieoo e udie- 
no di sl'uggiasco. Maria sorella del re 1’ lidio sem- 
pre io cappella soa privata ; per non dare scan- 
dalo, diceva ella, contrariando alle leggi del re. 
Il protettore ed altri del Consiglio, non potendo 
rimuovere nè punir lei, incarcerarono e puniro- 
no i preti suoi : e bisognò che Carlo Quinto suo 
cugino, per molte lettere e pratiche ottenesse : 
Che ella fosse lasciata vivere nella religione dei 
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suoi maggiori , come si lasciano di tutti i princi- 
pi gli ambasciadori. Ond’ ella sempre il Corpus 
Domini in loogo splendentissimo tenne e adorò. Per 
meglio eseguire le pravità eretiche, visitatori anda- 
rmi per lo regno con predicatorelli e con due libri, 
la Bibbia a lor modo volgarizzata cbe la facevaoo 
dalle comunità comperare e affiggere alle porte delie 
parrocchie per leggerla ogn'uno, e le parafrasi d’E- 
rasmo nei Testamento IN uovo; promettendo che 
que’ due libri ogni cosa necessaria al ben credere 
insegnavano senza maestro. Rivedevano se i taber- 
nacoli e le immagini di Cristo e de 1 Santi eran le- 
vate e arse, rovinati gli altari e messovi le mense 
novelle e scambiati messali, breviari!, uffizioli, a quei 
due libri e a certe omelie velenose contro acatto- 
lici e ridicole , delle quali ogni dì di festa n’ era 
letta ana in pergamo a voce alta quando non v’era 
predicatore. Letanie, pricissioni, rosai, esequie, uf- 
ficii di morti , acqua , pane , uova , erbe , cere e 
altre cote benedette proibivano sotto pena capi- 
talissima d 1 essere dichiarati papisti. Per poco 
del re amici appellavano i preti senza moglie , a- 
véodone massimamente i due santi arcivescovi 
fatto la strada , quale chi per timore seguitò chi 
volentieri , fatta la libidine sicura ; chi P aborrì 
e fo punito; come avvenne a’ detti due vescovi 
di Vintinton e Duoelroe , i quali volle il protet- 
tore levarsi diuanzi per la lor autorità, atta ad 
impedire i progressi dell’ eresia, ma più per non 
poterli vedere , avendoli Arrigo lasciati tutori di 
Adoardo , e a se nel governo compagni o maggio- 
ri , come dicemmo. Con loro furoBO i vescovi 
di Londra , Cicestre e Yigornia incarcerali e de- 
posti ; cosa cbe non sarebbe avvenuta se fossero 
nel principio stati antemurali forti a difendere la 
casa di Dio. Congratulavansi con gP Inghilesì tut- 
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ti gli eretici iT Europa di questa nuova luce vau- 
gelica ricevuta liberamente , e di sì buon priuci- 

} >e cb 1 avea bevuto in fasce il latte della candida 
ede. Scrivevangli lettere, dedicavangli libri, lui 
Giosia, lui Davitte diceano del tempo loro; e il 
protettore , Gedeone , Sansone , e che no ? Per 
questi essere il regno d’iddio venuto, la servitù 
d’ Egitto cacciata , le inquisizioni , le prigioni , i 
fuochi e le tante fatiche. Ma come tutte queste va- 
cita empie il giusto Iddio in quattro auoi gastigasse 
e risolvesse , cu! fare che il protettore uccidesse il 
fratello e Dudleo il protettore , Adoardo morisse 
Don senza sospetto di veleno datogli da Dudleo e 
dal duca di Soffitte per regnare , e ambi co’ loro 
figliuoli Maria decapitasse, diremo brevemente. 

La moglie dei protettore combatteva la prece- 
denza con Caterina Parra ultima moglie d’ Ar- 
rigo , rimaritata a Tommaso Seimero fratello del 
protettore e ammiraglio. Questa diceva: Io to- 
no stala reina ; quella: Io sono moglie del prò - ' 
lettore eli 1 è vivo. La gara passò ne’ mariti fra- 
telli , aizzati da Giovanni Dudleo conte di Va r- 
vico , che con essa cercava di rovinare l* uno 
e 1’ altro. Yennesi a tale che al reggitore del 
re retto dalla moglie , convenne il proprio fra- 
tello in ringhiera da quell’ Ugo Lalimero , che 
dicemmo predicatore di riboboli , fare accusare 
di congiura contra di lui e del re. Il popolo 
ce. stomacò : lo innocente sili 20 di marzo i5/{j 
ue fu dicollato; Parra ne morì di duolo. Così deli- 
berati furono il protettore dal fratello e la moglie 
dell’ emola. 

L’ anno i548 i popoli di Coroovaglia e Devo- 
Dia uou potendo sopportare le Messe tolte , i Sa- 
cramenti guasti , presero 1’ arme , assediarono la 
città d 1 Esco , ruppero a suono d’ arcbibusale la 
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cavallerìa nemica; ma abbandonando la vittoria 
per la preda furono da’ medesimi , rivoltatisi , rol- 
li. Norfolc , SolTolc, Eborace, Somerseto e altre 
proviDcie , parte per la religione , parte per le in- 
giustizie aiulatrici deir eresia , pur si levarono , e 
•fogaroosi i plebei centra i potenti. I Fra mesi 
colsero questo tempo , e presero intorno a Bolo- 
gna, che si teneva per gl’ Inghilesi, certe fortezze. 
Qui , presa occasione , Dudleo coute di Yarvico, 
col parere d’ altri grandi , diede bando di male 
amministrata repubblica a) protettore. Foggisene 
coire nella rocca di Yuinclessoo , ma vedendosi 
abbandonare e lotti i principali correre al Coute , 
s’ arrese. Fu messo in carcere, indi a quattro 
mesi uscì , per pace finita col Conte , la quale 
Don durò. Bologna fu renduta a' Franzesi il dì 
25 d’aprile 1 549 9 e il Seiraero lasciò l’autorità 
e ’l nome di protettore. Ma Dudleo , volendolo 
spegnere, diede a certi cattolici d’ importanza 
speranza certa di rimetter la fede se gli dessero 
fedele aiuto a levare costui del mondo. Essi gli 
trovaron cagioni , e lecerlo di nuovo incarcerare, 
ma Dudleo, invece di osservare la promessa, li mi- 
nacciò. Seimero di nuovo uscì. Touiaso Arundel- 
lo , intimo di Dudleo , andò di notte sconosciuto a 
trattar con Seimero d'accomodare questa religione; 
Dudleo il riseppe e fecelo ammazzare. 

Mentre gli eretici con 1’ armi e con gli odii si 
perseguitavano, secondo che suole avvenire che 
I’ una resia geuera 1’ altra e I’ una l’ altra sedi- 
zione , si levò an Giorgio Parigiuo, che con gran 
pertinacia sosteneva e seminava la resia d’ Ar- 
ri o io Inghilterra. 1 zuingliani 1’ abbruciarono, 
coutro al falso dogma loro : Che a ninna fede si 
debba uomo forzare. Nella provincia (Jauziana , 
suor Giovanna Bacherà luterana calvinizzata , 
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diceva oltra a ciò con Valentino: Che Cristo di 
Maria non incarnò : ma per lei passò come per 
un canale. E vedendo che i zuiogliani non I’ at- 
ten(}evano,soggiùgoeva; Quando voi eravate lute- 
rani, ardeste per eretica Anna d'Asco che nega- 
va il corpo di Cristo nelV Ostia ; ora il negate 
anche voi\ così presto vi muterete a credere questa j 
dottrina che ora io v' insegno. Nondimeno essi la j 
fecero ardere in piazza di Londra. 

Lamentandosi i sacerdoti ammogliati: Che il po- 
polo teneva le donne loro per infami , e bastardi 
i figliuoli , ricorsero al parlamento deili Stati; e fa 
statuito: Doversi tenere per legittimi, non ostan- 
te qualunque legge umana ; perchè la divina s’ a- 
sava disprezzare o fraudare. Vedendo i Cattolici 
Degli eretici tante malvagità, ignoranze, discordie , 
difficoltà , ripreso animo , cominciarono i più dotti 
«rOxonio, di Conturbia e altri studi a uscir fuori, e 
con loro disputare e confonderli, scoprirli, sbugiar- 
darli, rintuzzarli. Pietro Martire lettore in Oxonio, 
sì gran bacalare, da molti sfidato, e particolarmen- 
te da Riccardo Smileo, gran disputante che prima 
avea tenuta la cattedra sua , non ardi di compari- 
re se non quando Riccardo Cosso, cortigiano ere- 
tico , fu fatto soprantendente della disputa , e 
Smiteo cacciato d 1 Oxonio. Venne in campo la 
eucaristia. Martire sosteneva la resia di ZuiDglio; 
Tressarao e Cbedseo , dottori cattolici, la ribat- 
tevano. Avendo tre giorni battagliato , e vedendo 
Cosso , per le fischiate e batter di mani e piedi f 
che il Martire n’ andava in fascio, fece finire la 
disputa, dicendo: Esser richiamato a Londra ; 
e lodò a cielo Pietro Martire come vittorioso ; il 
quale stampò poi quella disputa acconciata a suo 
modo. M< lo studio d' Oxonio lo giudicò due vol- 
te perdente, quando non la volle con quello Smi- 
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feo, e non avendo sciolto mai gli argomenti. Somi- 
gliante riuscita ebbe la dispota di Bucero coi teo- 
logi di CoDturbia. E per tutto il regno in questo 
tempo di colali dispate del Sacramento e sagrificio 
dell’Eucarestia fu grande andazzo: lungo sarebbe il 
raccontarle. Lo spirito di Dio ti ravvivò, e fu ca- 
gione che molti vescovi e prelati perderono le 
dignità e andarono in carcere; molti più in volon- 
tario esiglio. Giovanoi Sloreo legista (chtf patì poi 
sotto Lisabetta il martirio), udendo in parlamento 
trattare della fede a ritroso, disse con Salomone : 
Guai a quella terra il cui re è fanciullo l Per 
questa parola * ebbe a fuggir d’ Inghilterra. Gio- 
vanni Clemente medico, io greco dottissimo, Gu- 
glielmo Ristailo giurecousultissimo , Giovanni 
Bossallo, uomo ottimo poi segretario di Maria, 
Niccolò Arpesfildo, splendor d’ Inghilterra che 
morì in carcere sotto Lisabetta, e altri io gran nu- 
mero, fuggiti dalla servitù d* Egitto, furooo in al- 
tre terre accolti ; e gran parte Antonio Buonvisi 
lucchese (mercante famoso foggitosi anch’ egli di 
Londra in Lovanio di Fiandra, per 1’ amicizia 
grandissima fatta con Tommaso Moro e per la be- 
nevolenza di tutta P isola) ne raccettò e nutrì. 

In Roma s’ affaticava ancora per la religione 
Reginaldo Polo cardinale, che scrisse dell " unio- 
ne della Chiesa inghilese con la romana quattro 
dottissimi libri al re Arrigo, e un altro ad A- 
doardo. Morì Paolo III sommo pontefice, e due 
■voli soli mancarono a rifar Polo. Credesi perchè 
la divina Provvidenza lo riserbasse a portare la 
detta unione alla soa dolcissima patria con le ' 
sue mani, con la ina lingua. Fa rifatto pontefi- 
ce Giovammaria Cardinal di Monte, detto Giulio 
111. Erano fuorusciti in Roma Riccardo Paleo ve- 
scovo vigorniense, Tommaso Golduello, che poi 
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fa asafense , Maurizio Cleooco eletto baDgorense, 
e altri segnalati nomini per Italia e ne’ loro luoghi 
entrati Scoreo, Rirdo, Olgato, frati lussuriosi, Ba- 
rolo, Arleo, Converdallo, Ridleo e sì fatti capitarli 
di quanti vi avea disperati, falliti, poltroni, con- 
dannati, che fatto naufragio della roba e dell’ono- 
re, abbracciavano per iscampo questa tavola del I 
nuovo vangelo, lo dirò pure alcuni particolari, f 
Ebbe Stefano Gardiaero nel vescovado di Yin- 
tinton per iscambio Poselto, che essendogli po - 
ca una moglie ne rubò uo’ altra a un beccaio, 
e fu per legge a renderla condannato ; oode do- 
mandato Gardinero , se egli sperava di riaver 
mai la chiesa sua , rispose motteggiando : Come 
no, se il beccaio ha riavuto la sposa sua? Uo 
altro, vocato Oppero, quando era cattolico dicea 
male della troppo ricchezza e bambagiosa vita 
de’ vescovi ; divenuto poi Soprantendente ( così 
latinizzano il vocabolo greco Episcopo ), si preso 
de’ vescovadi ben due, Glocestre e Yigoruia. Mi- 
lone Coverdallo, che portò di Germania io In- 
ghilterra 1’ ubbriacbezza de’ corpi col vino e del- 
1’ anime con le resie , udendo che lo studio di 
Oxouio era di cattolico cuore, e molti si ride- 
vano eh’ egli si menava dietro la suora, montò 
in pergamo, e prima dolutosi d’ essere lacerato 
del voler appresso di sè il vaso della comodità 
(così chiamava la saa bagascia), disse : In que- 
sta benedetta eucarestia i cattolici vogliono che 
il corpo di Cristo si trans us tamii; i luterani che 
ei si panifichi; Zuinglio eli 1 ei si significhi Cal- 
vino che vi sia la virtù : ora ecco clSio, fuora 
di questi errori , vi porto la verità studiata da 
me quattordici anni nelle Scritture. Nod fu a- 
scoltato perchè le sue parole parvero ebbre, a 
diro d’ essere stato quattordici anni fuori della 
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fede cattolica, non aver creduto a 1 padri anticli?, 
nè a Lutero nè a Zuinglio nè a Calvino suo» 
maestri uuovi, e volere eh’ e’ si credesse a lui. 

Produsse quella età , olire elle dette d’ In- 
ghilterra, molt’ altre mostruose resie per la cri- 
stianità. In Tolosa, famoso studio di Francia, si 
vantava uno d’aver P anima di san Giovatn- 
batista; un altro iu Parigi, il genio di san Pie- 
ro ; il tento in Basilea, P agnolo di Moisè; Giu- 
sto, cuoco di Lutero, si faceva Giona ; Ridolfo 
da Mosano decano di Padova , diceva che Iddio 
P aveva maudato a pacificar il papa co* lutera- 
ni ; Davide Giorgio sarto per Olanda e Frisia 
si scriveva il vero Messia, re de’ re, Dipote di 
Iddio, non di carne ma nato di Spirito Santo. 
Apparivano ancora della divina ira segni e pro- 
digo in Inghilterra ; spessi mostri d’ animali e di 
donne. Tamigi che bagna Londra, alli 17 di di- 
cembre i55o, fuori di ogn’ uso in nove ore sce- 
mò e crebbe tre volte ; on sudore a* medici nuo- 
vo ìd sette giorni fece mortalità di ottocento 
persone io Londra soia, e fuori, di molte mi- 
gliaia ; non parea peste, ma miracolo d’ Iddio 
per le peccata. Più mostruose erano le libidini 
de’ governanti, le ambizioni, le avarizie, gli assas- 
sinamenti. 

L’anno quinto che regnava Àdoardo, per ban- 
do inaspettatissimo per tutto il reguo fu scema- 
to il pregio d’ ogni moneta d’ ariento la metà ; 
e così, latto a’ popoli in un giorno sentire la 
bastonata che Arrigo avea loro data , peggio- 
randola a poco a poco col mettervi insino alla 
metà di mondiglia. E quelli stessi ( ecco 1’ as- 
sassinio) che domane volevano scemarla di pre- 
gio , oggi la prestavano, spendevano, pagavano 
salarli, debiti, compravano stabili, e la spaccia- 
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rano al pregio grande, in Traode e danno del 
prossimo ; e onesti erano i sacri pastori e ministri 
della Chiesa d* Iddio. Ma vedinraoue ii gastigo. 

Giovanni Dudleo conte di Varvieo, per avere, 
come dicemmo, fatto incarcerare Àdoardo Seime- 
ro duca di Somerselo, zio e protettore del re, ne 
salio in burbanza e rinomo di grande animo, e 
in credito de* cattolici ; e per codardo e vile 
scoperse il protettore ; onde pensò affitto spe- 
gnerlo; 0 per fortificarsi di più amici potenti 
fece dal re fare conte di Bedfort Giovanni Rin- 
seilo ; conte e poi marchese di Vuintonia Gu- 
glielmo Pauleto; conte di Pembrachia Guglielmo 
Arberto ; duca di Soffolo Arrigo marchese di 
Dorcestre ; e sè duca di Nortomberlanda. In ca- 
po a c'nque giorni incarcerò di nuovo Seimero, 
la moglie, e Ridolfo Vano, Milton Partrigrio, Mi- 
chele Stanofio, e Tommaso Aruudello, cavalieri 
a sproD d’ oro , nominati in una querela datagli 
d' esser entrato con P arme sotto in casa e in 
camera di Dudleo per ucciderlo nel letto; e lutti 
furono decapitati. 

Dudleo, essendogli questa cosa riuscita, e a- 
vendo in pugno tutto il governo e la persona 
del re inferma, o da poterla infermare a sua 
posta, prese animo d’ occupare il regno io que- 
sta maniera. Il detto Arrigo di Dorcestre, fatto 
duca di Soffile, aveva di Francesca nata ili Ma- 
ria sorella d’Arrigo Ottavo, tre figliuole; queste, 
non rimanendo di Arrigo prole , redavano il re- 
gno d’ Inghilterra, se però è vero, come si di- 
ce, che gli eredi di Margherita, che fo d’Arrigo 
Ottavo maggior sorella, maritata al re di Sco- 
lia, non possono come Scoziesi per legge d’ In- 
ghilterra regnarvi. Convengono adunque questi 
due duchi di Soffile e di Nortomberlanda, e 
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maritano le dae figlinole minori a’ figlinoli mag- 
giori de’ confi di Petnbruc e di Vintinton, e Gia- 
na la roagg'ore , redatrice, a Gilfordo Dndleo 
quartogenito ; e se ne fanno in on dì medesi- 
mo pompose nozze. Adoardo , cono 1 è da crede- 
re, peggiorò. Dndleo mandò a dire a Maria pri- 
mogenita d’ Arrigo e di Caterina ( di coi molto 
temea , e niente di Elisabetta nata d’ Anna Bale- 
na ) che venisse a Londra , con anifno di farla 
prigiona. Già vicina a Londra, fa avvertita cbe 
ilre era all’ estremo , ed ella iu pericolo. Riti- 
rossi in Fraroinga sua rocca non forte, ove in 
capo a venti dì seppe in segreto la morte cer- 
ta del re ; e con fraoco animo , sperando in 
Dio , si pubblicò a suon di trombe regina d' In- 
ghilterra. 

Adoardo sedici anni visse; sette regnò; in dì sei 
di luglio, come Tommaso Moro pochi auni innan- 
zi, morì : segnale cbe Iddio volle gastigar Arrigo 
della morte di quel santo uomo con questa del 
proprio figliuolo; e delle tante mogli, con lo spe- 
gnere la sua schiatta nel fiorir delle etadi. La mor- 
te d’ Adoardo , troppo affrettata e poco tenuta se- 
greta, non lasciò alti doe duchi provvedere a tutte 
le cose. Entrano in fortezza di Londra, ove fanno 
giurare segretamente ubbidienza a loro e a Giana, 
da na fiore di nobili , e poi dal governatore di 
Londra e da sei senatori de 1 primi, e doe giorni 
poi bandiscon reina la detta Giana. 11 popolo ne 
rimase attonito e sboltoneggiava. A Gilberto Por- 
to servidore nc furon mozzi gli orecchi ; Sandero , 
suo padrone cbe l’accusò, l’ istesso dì in Tamigi, 
con dar la volta alla barca , fa affogato ; altri , 
per non aver contro Maria volato scrivere , io- 
carcerati ; Inglefildo , cavaliere cattolico e corti- 
giano di Maria , fu il primo. Il duca di Nortom- 
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beri auda si tenea la cosa fatta , perchè la nobiltà 
a vea giurato, il popolo gli pareva io favor suo , le 
forze del regno iu man sua, la volontà del re 
scritta nel testamento; Maria era donna; non sa- 
rebbe da’ principi di fuora aiutata avendo t;ou Ar- 
rigo Secondo re di Francia rendala Bologna, fatto 
pace, e per conseguenza con la Scozia, la cui reioa 
maria era già spesata a Francesco primogenito di 
esso Arrigo. Carlo Cesare aveva cbe far da sè, 
perché avendo la Germania soggiogata , e il duca 
di Sassonia e langravio menati prigioni iu Fiandra, 
dispiacque tanto quell 1 indegnità agli altri principi 
cbe il re di Francia, alli et etici per altro oimicis- 
sirno , si nominò protettore della libertà germani- 
ca. Si congiunse col doca Maurizio, stalo prima a 
Cesare fedelissimo, obbligatissimo; e ’1 marchese 
di Brandeburg e gli altri principi tedeschi gli si 
rnosser coutro. Arrigo gli tolse Verdun, Tulio.e 
Meta ; Maurizio alla sprovvista prese Villacco, e 
a un pelo cbe Cesare , di poche ore fuggitosi , 
non vi rimase prigione. Con tali confidenze a- 
dunque il Nortomberlando aveva fatto gridare 
Giana reina , e messala in fortezza di Londra, 
fatto giurare , soscrivere la nobiltà , confortalo il 
popolo , dato i magistrati , mosso predicatore a 
celebrar Giana e mostrare che Maria nè Lisa- 
betta non vi avessero ragione ; e primo fu Rid- 
leo vescovo di Londra. Mon parea mancarci che 
far prigiena Maria prima che il popolo a lei cor- 
resse ; verso cui cavalcò veloce col fiore delia 
gente , lasciato SolFolc io Loudra suo luogote- 
nente. Ma ella tanta ragione avea , sì amala era, 
sì 1' ambizione odiata dei Norlomberlando , cbe in 
meno di dieci dì olire a trentamila soldati cor- 
sero a servirla ; e tanta vettovaglia abbondò cbe 
per un reale di Spagna s 1 aveva ud barile di cer- 
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vogia e sei grossi pani. I nobili fuori di Londra 
anuaro a lei; e quei di dentro, come il Nortomber- 
lando fu fuori con l’esercito, lo dichiararono tradi- 
tore, fanno prigione il luogotenente e Giana. Alia 
qual nuora corse a Maria ogn’ uno, e Nortomber- 
lando rimase in secco. Il giorno seguente in Con- 
turberì s’ arrendè anch’ egli , e gridò Maria reiua. 
Il quinto dì fu menato iu Londra prigione, e con- 
dannato per ribello con quattro figliuoli, e il dì 22 
di settembre dicollato. Morì cattolico , confortato 
da Niccolò Eto fatto poi arcivescovo d’Eborace; 
a’ figliuoli fu perdonalo; due ne sopravvissero fa- 
voriti di Lisabetta , conte Ambrogio di Yarvico e 
Roberto di Laocastro : quegli sempre beniguo, 
questi tanti mali fece che Maria a scamparlo mai la 
peggior pensata non fece. 

Regno di Maria. 

Ottenuta sì grande e felice vittoria. Maria fi- 
gliuola d’ Arrigo e di Caterina entrò trionfante 
in castello di Londra , e la prima cosa riuunziò 
al papa P autorità della Chiesa. Scarcerò e rimi- 
te ne’ loro onori i condannali per la fede , Ed- 
mondo vescovo di Londra , Stefauo di Vintintou, 
Culberlo di Duneime , Tommaso duca di Nor- 
folc , e Adoardo Cortineo ( cui ella feeé poi coute 
di Devouia) figliuolo del marchese d’ Essouia ucci- 
so già da Arrigo. Kivocò P iniquissima sentenza e 
il bando di ribello al cardinale Ileginaldo Polo. 
Ogui gravezza che pose Adoardo levò ; e riparò 
alla brutta ladronaia del peggiorar la moueta. 
Consigliata per lo ben pubblico della successio- 
ne a maritarsi , benché di treni’ otto anni , ebbe 
animo al detto da lei fatto conte di Devouia , ma 
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per maggior difesa della fede catolica e del regno, 
tolse Filippo figlinolo di Carlo Quieto. Tommaso 
Vu'iato, che per impedir queste nozze e la fede 
moveva tumulti in Canzia , oppresse. 11 duca di 
Soffolc, al quale avea perdonato, e di nuovo si sol- 
levava, il conte di Devonia che del rimanere addie- 
tro a Filippo s’adirava, e Lisahetta saa sorella, 
naia d’ Arrigo e della Bolena, ebe lutti contra di 
lei eoo Vaiato congiuravano, cacciò in torre: al 
duca tagliò la testa ; il conte confinò in Italia ; a 
Lisahetta, come fanciulla e raccomaodala da 1 gran- 
di, perdonò la vita, e fecela guardare in "V uodsto- 
cbio , che che ella , ora reioa , si dica nella scrit- 
tura pubblicata della guerra da lei rotta in Fian- 
dra : Che di sua fedeltà a sua sorella reina non 
fosse dubitato giammai. Gli altri ribelli cberici 
furon dati a giudicare al commessario apostolico ; e 
prima quel Crammero arcivescovo di Conturbia. 
Costui, convinto di maestà offesa, prima oe’ pub- 
blici parlamenti , ora per sua conlessione faceva il 
cattolico, e pur volessi disdire per iscampare la 
vita ; ma fu digradato , e dato al braccio secolare 
e io Oxonio arso ostinato. Oltre a lui ne furon 
giudicati le centinaia secondo le leggi antiche 
del puuire gli eretici , rimesse per cristiano zelo , 
ma discretissime. Conciossiacbè primieramente 
a’ forestieri non uficiaii , nè cittadini fu coman- 
dalo sotto gran pena che del regno s’ uscissero 
tra lauti dì. Dicono esierne usciti oltre a trenta 
mila eretici di varie sette e nazioni, che tutte 
rifuggivano in questa franchigia d’ Adoardo. Pie- 
tro Martire meritava il fuoco, come di tutti il pià 
pestifero , ma per esser venuto eoo salvocondot- 
to , fu lasciato con la sua famiglia andar via ; le 
ossa della sua moglie furon tratte del cimitero e 
gittate tra le carogne di Oxonio; i corpi di Bu- 
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cero e di Pagolo Fagio io Cootorbia disotterrati 
e arsi. 

Senza il parlamento non poteva la rema coman- 
dare cbe il colto disino si racconciasse ; ma lo sos- 
pese, e confortò tatti a lasciare le sinagoghe, le ora- 
zioni , le comonioni zaingliaoe , e ripigliare i modi 
cattolici. Bastò la sua volontà dichiarata a far per 
tatto il regno le chiese ufìziare e predicare alla 
cattolica , senza altri scandoli che v’aver ano in 
San Pagolo di Londra tratto al predicatore il pu- 
gnale, an altro bn’archibusata. L’esequie ad Edoar- 
do , benché per nman credere morto fuori del 
grembo della Chiesa , fece soleoni per fratellevole 
affetto; ma ravvedutasi, non volle che per sao pa- 
dre, autore di tanto scisma , Iddio si pregasse. Per 
ridurre i popoli all’ obbidienza delia Sede Aposto- 
lica e farli ribenedire , chiedeo e ottenne da papa 
Giulio Terzo il Cardinal Polo per legato de latere 
io quel regno; ma il cardiaal Dandino , legato ap- 
presso a Carlo Quinto, gli scrisse di Brasselte, cbe 
a loro pareva per molte cagioni da soprastare uà 
poco. Mandaroovi a vedere la disposizione della 
isola Giovanfrancesco Cooamendone, cameriere 
del papa e poi cardioale, uomo ingegnoso e spe- 
dito. Vide diligentemente il tutto, e con ona 
lettera della reioa , che prometteva al pontefice 
l’ubbidienza e chiedeva la ribenediziooe, a Ro- 
ma se De tornò. Polo fa spedito legato io Inghil- 
terra , e di più a Cesare a trattar pace col re di 
Francia ; e quando fu al lago di Garda, alli i5 
d’agosto 1 553 scrisse alla reina, rallegrandosi, 
consolandola , confortandola , offerendosi ; poi la 
pregò: Che in verità gli dicesse j’ ella credeva 
che per tanti anni la malizia del diavolo avesse 
de"* cuori di quelli uomini la ubbidienza a santa 
Chiesa sbarbata del tuttofo pure ricisa da poto - 
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re sperare di farla rimettere ; e quando sarebbe 
il tempo più atto a venir a ciò fare\ e che n' at- 
tenderebbe quivi sua risposta. Rispose: Che quan- 
toprima egli venisse, dell'antica fede e ubbidien- 
za non dubitasse ; lei al pontefice ubbidientissi- 
ma offerisse , e da lui impetrasse la perdonunza. 
Polo all 1 uscir d’Italia scrive a Cesare dell’altra 
sua legazione , e il luogo dove g'à era. Cesare io 
gran diligenza gli scrive : Che gli farà piacere a 
non passar più oltre fino a nuovo avviso , e fer- 
marsi a Liege. Tenevalo a bada perchè le nozze 
di Filippo suo Ggliuolo si compiessero prima che 
eglifusse in Inghilterra , temendo non la sua pre- 
senza le intorbidasse. 

lotanlo si scopersero varie congiure in Inghil- 
terra; furon gli autori presi e puoiti, ma gli eretici, 
noo aveudo altro modo , cercarono con diaboliche 
arti le nozze e 1’ ubbidienza impedire. Imperocché 
olire all’aver voluto Guglielmo Toromasi , cancel- 
liere del Senato al tempo d’Adoardo, avvelenar la 
reina, onde ne fu ponilo, per sollevare il popol di 
Londra trovarono questo arzigogolo. Tra due pa- 
reti nascosero una fanciulla (Lisabetta Crofta il no- 
me di lei, Drach del trovatore) , la quale cou voci 
■paventose e parole dettatele per tromba , sentite 
dal vicinato , stimate non umane ma d’ angelo, mi- 
nacciava rovina pubblica se si facevano le nozze 
spagnuole e Vunione papesca ; e molte cose diceva 
■cure a modo degli oracoli contro alla Messa e al- 
tre cose cattoliche. Il popolo correva e s’ammazza- 
va per la calca; i consapevoli si framettevaoo, di- 
chiaravano gli oracoli, le profezie, accrescevano lo 
spavento. Venne il magistrato a veder che cosa 
era ; ruppe il muro , la fancinlla apparì , confes- 
sò , portò il bavaglio , e le cosa tornò io riso e 
maggior odio cotttro alti eretici. Filippo entrò in 
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Inghilterra , le nozze e l’ anione si conchiusero, e 
Polo vi fu di Brabauza condotto da due consiglieri 
del reame. All! 28 di novembre io parlamento de- 
gli Stati , presenti la reina e il re , espose la causa 
della sua legazione: Tornassono alla dovuta ub- 
bidienza del romano pontefice offerente perdono ; 
ringraziasse no Iddio che aveva dato loro tale 
reina e re. Il vescovo di Vintinton cancelliere con 
molle parole confortò gli Stati al medesimo, iddio 
lodando che maudava la salute loro per questo pro- 
feta del sangue loro. L’ altro giorno supplicarono 
alla reina e re , che per loro intercedessero a otte- 
ner perdonala da lui della loro disubbidieuza 
alla sedia Apostolica, e decreti fatti contro^ quella. 
Tutti gli annullavano , e in lui e in loro si rimet- 
tevano, pur ebe fossero prosciolti dalle censure, ri- 
cevuti nel grembo della Chiesa come figliuoli tor- 
nati a penitenza. 

Il seguente giorno il cancelliere disse quanto ave- 
vau deliberato gli Stati sopra la richiesta del legato, 
e presentò al re e alla reina la supplica sigillata. 
Essi reprono e porgono al cancelliere, che la legga. 
Ciò fatto, si voltò alla raguaauza che rappresela 
tutto il reame, e disse: Volete voi così ? Alfermau- 
do tutti , il re e la reina la fanno dare ai legato , il 
quale produsse la bolla della sua legazione, e‘l luo- 
go lesse dove il pontefice gli dava la podestà del- 
l’asso! verli. Poscia cou grave diceria mostrò: “ Quau- 
,, lo la penitenza a Dio piaccia ; il paradiso se ne 
,, rallegri. „ Ringraziò il Signore di cotanta loro 
voloutà di ammendarsi; si levò da sedere ; inginoc- 
chiatosi ognuno , orò a Dio che voltasse l* occhio 
della sua misericordia a quel popolo e gli perdonasse. 
„ Ed io , disse , legato del vicario di Cristo vi 
„ assolvo e beoedico iu nome del Padre e del 
,, Figliuolo e dello Spirito Santo. „ Audossi in 
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cappella e ringraziossi Iddio eoo giubili e canti e 
sinfonie e lagrime d’ allegrezza. 

Il secondo di decembre il detto vescovo e can- 
celliere in San Pagolo fece una predica (dov’era il 
, re, il legato e tutta Londra) di questa sommessio- 
ne del reame alla Sedia Apostolica, e sua ribeoe- 
dizione ; ne furono appresso mandali al pontefice 
ambasciadori a rendergli l’ubbidienza a nome delli 
re e di tutto il regno. Il papa oe rendè a Dio grazie 
con le usate solennitadi in Roma , e con un grande 
giubbileo per tutto il mondo. Per levare le diffi- 
cultà ebe a questa santa opera s’ attraversavano, at- 
tesoché molti fatti ricchi e grandi di beni di Chie- 
sa temevano di non li aver a lasciare; vedendo 
massimamente la reina d’ ogni menomezza farsi 
scrupolo • mandar via al legato, e desiderare 
ebe i conventi ritornassero , e già avere i mona* 
ci rimessi in San Benedetto , sepoltura de’ suoi 
maggiori occupata da certi preti quetati parte 
per forza e parte con ricompensa , il legato co- 
lali posseditori confermò e liberò da ogoi pena 
e censura de’ canoni, ma loro ricordò gli esem- 
pi di simili che Iddio area gasligati. Moltissimi 
matrimoni fatti in gradi proibiti , che non pote- 
vano separarsi senza grandissima confusione , 
dispensò e dichiarò legittimi i lor figliuoli. Con- 
fermò i vescovi di mente cattolica non cattoli- 
camente fatti , e sei vescovadi da Arrigo creati. 
Co' religiosi ammogliati parve troppo dolce , se- 
parandoli solamente. A riformare gli studi man- 
dò Ioghilesi, e Niccolò Ormanetto fatto 1 poi ve- 
scovo di Padova , il quale tutti i collegi nettò e 
all’antica forma ridusse ; e in Oxooio lo condot- 
to a leggere Pietro Solo spagouolo domenicano , 
profondo teologo, e altri domenicani chiamati 
di Spagna e di Germania, ì quali la gioveutù 


Digitized by Googl 



»* nremveAA* io5 

ìstroirono e innamorarono di dottrina cattolica. Da 
Pietro Martire a Soto quel divario era che già 
santo Agostino facava da Fausto manicheo «no pri- 
mo maestro a santo Ambrogio ; P uno tutto fiori 
e leggerezza, l’altro frutti e saldezza. Tornò adun- 
que per tutto l’antico amore , e rifacevano a gara 
e adornavansi e dotavansi ì monasteri, i collegi; 
frequenta vansi le messe, le preci, le confessioni, lo 
comunioni; e nella cresima ( in quel paese sì ve- 
nerata che di sette anni chi cresimato non è, è 
infamia e pena ) per non vi essere stata valevole 
già sei anni che regnò Àdoardo, la calca de’ con- 
correnti affogava i Vescovi. Il legato pubblicò e 
comandò : u Che si osservasse ana riforma fatta 
v> dal sinodo e dal papa approvata, « ma quell’ave- 
re ristretto de’ cherici la dilicatura e il numero 
delle vivande a molli non piacque, non parendo 
potersi in qae’ luoghi e tempi bene osservare. 
Li’ ambizione ancora e P avarizia del tenere molti 
benefici! mal si potè ammorzare. 

Per questi o altri oostri peccati, o perchè a Dio 
dod paressero le enormezze d’Arrigo ben purgate 
eoa sì lieve vapulaziooe, ecco che la reina iu capo 
a cinque anni e quattro mesi del suo regnare si 
morì ; infelice, per non aver meritato, per esser 
d’Arrigo figliuola, lasciar figliuoli, e per lasciare 
il regno alla sua emula che nella religione lo tra- 
vagliasse. Il Cardinal Polo legato morì dopo lei 
dodici ore. 
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LIBRO TERZO 

RISTRETTO DALL’ORIGINALE LATINO 
DI EDUARDO RISTONO DA GIAMBATISTA GASPARI 
. ^INIZIANO 

Regno di Lisabetta. 

Moria Maria, s’ impadronì de! reame Lisabet- 
ta di Arrigo Vili e di A una Boleoa, lasciatasi 
addietro la reina di Scozia nuora del re di Fran- 
cia pronipote di Arrigo. Perchè i canoni non fra- 
nassero nella sua nascita , gittò dopo le spalle la 
religione cattolica, calla nuova spacciatamente si 
volse ; onde agli eretici permise il ritorno, a’ cat- 
tolici proibì di predicare, e ad un vescovo che ce- 
lebrava la messa, di alzar 1’ Ostia in sua presenza. 
Volendo farsi consacrare reina non trovò, da noo 
in fuori, vescovo che la volesse ugnerei il quale 
atto a lei di fastidio , fu a tutti cagione di riso, 
avendo detto alle sue damigelle : Scostatevi , che 
(juesto fetore di olio non vi ammorbi. Nondime- 
no, per fuggir briga sull’ usurpamento , giurò di- 
fendere la religione cattolica , e i privilegi e le 
libertà conservarne, sburrandole i suoi, che per 
nn regno ben si polea simulare dissimulare giurare 
spergiurare. 

Tra que’ che della nuova o di ninna religione 
erano, primeggiava un Guglielmo Qecilio , che 
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nd ogni buon vento «apea voltare animo e iogegno: 
fu segretario di Àdoardo VI; sotto la reina Maria 
e il Cardinal Polo , gran cattolico e scaltro servi- 
dore; discoperto e scacciato, si gittò a Lisabetta. 
Dalle novità sperava i primi onori, massime se 
abrogata 1’ antica religione e spacciatisi d’ attorno 
i principali del regno, la rema si attenesse a’ con- 
sigli di lui e de’ suoi. Chiamò io aita Nicolò Ba- 
rone congiunto suo, giorecousulto di gran seuno e 
scelleraggine, e fattoi creare gran cancelliere, rag- 
girarono tuttadue l’animo di Lisabetta, e sè di 
somme ricchezze, la repubblica empierono d’in- 
terminabili miserie e di guai. Ma in corte ed io 
casa, Ruberto Dudleo figliuolo del duca di Nort- 
nmberlanda, scavallato Guglielmo Piccaringo ca- 
valiere a spron d’oro, roignone un tempo di Lisa- 
betta, signoreggiava solo, e aveva g'à levato l’ ani- 
mo alle nozze reali, mortagli a tempo la moglie 
per un caso a tutti inaspettato, a lui non nuovo. 

La reiua ragunò il parlamento e si fece pro- 
nunziare goveroatrice della chiesa de’ suoi regai, 
eziandio nello spirituale ; non capo, come suo 
padre , tra per esser femmina , e sapere che 
Calvioo lo avea riprovato. Tranne la nobi'tà 
laica, tutti, e specialmente il chiericato, furo- 
no tenuti questa fede a giurare e ogni altra 
superiorità repudiare, pena al primo niego la 
confiscazione de’ beni e ’l carcere in vita; al se- 
condo, come delitto di maestà offesa, la testa. 
Gli uomini grossi augoravansi befce di titol sì 
semplice; e già molti de’ calvinisti , ed alcuni 
cattolicastri ancora vi s’ andavano accomodando ; 
ma i più svegliati e sottili , passandosela sul 
nome, attendevano alla formo!» del giuramento, 
che alla reina tal podestà spirituale attribuiva 
qual già si avea temporale, e pareva compren- 
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dorè anche la sacerdotale, di ministrare i sacra* 
nienti. Vedendo che questo scrupolo riteneva mol- 
ti dal giurare, ordinò che nella prima sua visita 
spirituale si bandisse : « Lei niente altro arrogar- 
,, si, che quanto era stato conceduto a suo padre 
„ e a suo fratello sotto il titolo di capo della Cbie- 
„ sa. » Così quel termine poc’ anzi paruto troppo 
superbo per (ematina, fu da poi giudicato il più 
modesto. Ma che che si fosse delle parole, la legge 
era : 

« i. Dover appartenere in perpetuo alla coro- 
„ na tutti i privilegi, le preminenze, prerogative, 

„ superiorità spirituali che da qual si voglia auto- 
„ rità o giure umano od ecclesiastico si possano 
„ avere ; il visitare, correggere il clero e rifor- 
„ marlo ; il giudicare e puuire gli errori, le resie, 

,, gli abusi, gli scismi, ec. 

n i. Aver la reina e’ suoi successori amplissima 
„ podestà di nominare e sostituire a loro piacimento 
„ vicarii, con tutte le dette facoltà, senza restri- 
„ zione, come le arebbe ogni magistrato eccle- 
„ siattico. 

» 5. Essere proibito al clero senza il regio mBn- 
,, dato ire a sinodo, o le sue leggi e canoni, oè an- 
„ co provinciali, comandare ed eseguire, a pena 
„ di carcere o multa ad arbitrio della reina. 

» 4* Non esser lecito ad alcuno uscire dal reame 
„ per visite, coucilii, assemblee di religione, a* 

„ vendosi tutte codeste còse a far dentro e con 
„ P autorità reale. 

» 5. Solo il re potere crear vescovi; nè i vesco- 
„ vi giurisdizione ed autorità fuorché nel nome 
a, regio esercitare. „ 

Lisabetta elesse i vicarii, parte cberici, parte j 
laici, tutti creature sue. Die’ loro così larga fa- 
coltà che i vescovi spesso appellavano a loro, 
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n gli tenne in tal dipendenza che tolto governava 
a suo modo. Gli «lessi protestanti ne arrossivano, 
e si studiavano di colorar la legge agli idioti, pre- 
dicando nieote altro significare fuorché il re o la 
reioa era signore così degli ecclesiastici come dei 
laici ; T autorità spirituale essere parte della reale, 
e la legge non esser nuova, ma rinfrescata. Appres- 
so la reioa tirò a sè le decime dei benefizii, le pri- 
mizie, cioè i fratti del primo anno, e l’ entrate dei 
frati restituite dalla sorella. Scolpì un sigillo per 
le cause ecclesiastiche, annullò la leggi ael pani- 
re gli eretici, statuì niuo essere eretico, nè eretica 
opinione alcuna, se non dannata da’ quattro pri- 
mi coocilii generali, o da ao sinodo giudicante se- 
condo le Scritture o, che più è, dal parlamento. 
Volendo mutar faccia alla religione consultò laici, 
e lasciò i vescovi schiamazzare, e ’l clero di Lon- 
dra contorcersi, presentare scrittore, e scongiu- 
rare che niente senza di loro, i quali a dar sen- 
tenzia esser dovevano i primi, si decretasse in fat- 
to dì religione. Il sacrifizio della Messa, il rito di 
pregare, l’amministrazione de’ sacramenti abolì, 
e nuovi sacrifizi^ cirimonie e preghiere ordinò. 
Queste si dicano in volgare. Nel resto segni Lu- 
tero, dalle imngini iu fuori ; ma i suoi e i loro pro- 
seliti, più tosto Calvino. 

Perchè il popolo oon ne strepitasse fece appro- 
vare dagli stali ogni cosa. Tra I vicarii e di- 
notali di città e provinole chiamò a consiglio i 
bramosi di novità, ma per vincere i grandi del 
reame, vescovi sapientissimi, principi insigni, fior 
di cattolici, tenne altro modo. Perciocché ram- 
mentavano chi di aver giurata poc’ anzi in dome 
di tutto il regno la religione cattolica, chi in- 
calcatala con la voce e 1’ esempio, altri di avere 
riconciliata Inghilterra con la Chiesa, tutti non 
Davdmati G 


Digitized by Google 



no 


SCfSMA 


eh’ altro vergognavano di voltarsi in an sobito alla 
voce di ooa femmina. Ood’ ella al conte d’ Aron- 
dellia diede speranza di sae nozze, al daca di Nor* 
fole promessa della dispensa da Roma del sao ma- 
trimonio ; quali adescò con lusinghe, molti con' 
donativi. Ottenuto P intento, scherni V amante, e 
parecchi altri da poi, dicendo volersi restar ver- 
gine, e le si scrivesse su) sepolcro : Qui giace Li- 
sabetla reina tanti anni, vergine tutta la vita . 
Anzi ’l duca di Norfolc, sedottolo con le moine, 
vituperò, e mossagli calonnia, il fece morire. Tro- 
vando ritiosia nel giurare lei essere capo della 
Chiesa, dispensò i laici, parebè si obbligasse per 
legge il cbericato. Lo addiente riuscì a lei, come 
ad Arrigo, che volendo spogliare manisteri e 
chiese, i principi anche ecclesiastici, come di cosa 
che lor non toccava, lasciò fare. 

Ma querelandosi i prelati ed il popolo del- 
P autorità spirituale in mano dei laici, Lisabet- 
ta ordinò che ai disputassero pubblicamente, tra 
certi suoi dottori ed i vescovi, i punti deliberati 
in parlamento. I vescovi a ciò chiamati, o che 
delegassero, risposero : Non doversi nè giudica- 
re il giudicato da tanti pontefici , concilii e pa- 
dri, nè trattar materia di sì gran peso innanzi 
alla plebe ignorante , delle novità sempre vaga , 
e che decide non cogli argomenti ma cogli schia- 
mazzi. Non valse : i protestanti vollero al pos- 
tutto entrar in lizza, e posero in mezzo articoli 
che parevano i più conformi con le Scritture, es- 
sempigrazia , P eucaristia sotto le due specie , 
le preghiere in volgare, e simigliami. Alti tre 
di aprile i55g i dottori convennero. Nicolò 
Bacone , laico , eretico, in teologia ignorante, 
era giudice, e de latere per color della cosa 
aveva P eboracense. Uditori inGniti, leggi detta- 
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le dagli eretici soli, oiente con ordine e umor*, 
batoste che logoravano il tempo. Bacone regolava 
tolto a suo modo ; nulla concbiudendosi, gli eretici 
infuriavano. Ne’ vescovi tanta grandezza di animo 
quanta richiedeva rovinio cosi sobitano : molti non 
curanti di sè dicevano doversi scomunicar la reina, 
altri più pradenli, la causa star meglio nelle mani 
del pontefice che dei sudditi di Lisahetta, potendo 
per ciò nascer tumaiti, scandoli, turbamenti, per- 
secuzioni. 

il dì del Balista fu proibita la Messa ed ogni 
ufizio del rito romano, e posta la peDa di dugento 
ducati o sei mesi di carcere la prima trasgressione, 
il doppio la seconda, la terza il carcere io vita e la 
confiscazione de’ beni. Trattone nno, niun vesco- 
vo nè ubbidì oè giurò, onde cacciati di sede e di- 
gnità perirono tutti in prigione di slento. Farono 
1' eboracense, poc’ anzi cancelliere, Edmondo di 
Londra, Tonstallo di Donelmia, Giovanni di Vio- 
tintonia, Tommaso di Lincolno, Toibleo di Eli, 
Turbatilo esoniense, di Balon Rumo, di Peters- 
bury Polo, di Liefild Baino, Cuiberto cestrense, 
il carlveiense Ogletorpo, e Tecnamo abate. Tom- 
maso Gulduelio assafense riparò a Roma e visse 
venzei acni saDtameote. Il meglio de’ oberici se- 
guendo 1’ estmpio loro fu incarcerato o sbandi- 
to, gli ei etici a lor succedenti. Lasciarono la- 
ghilterra frati parecchi, conventi d’ amendue i 
sessi tre inferi , e laici assai , poniti ai?cb’ essi 
ne J beni, o di carcere. 11 fiore degli studi di Os- 
sonio e di Conturbia si sparpagliò per Europa, 
spezialmente nel Belgio, ed ivi scrissero per la 
religione. Tra i principali Niccolò Amesleido, 
che fino in carcere compose un’ opera centra 
qoe’ di Maddeburgo pubblicata sotto il Dome 
di Copo , ed altre ancora Tommaso Ardiugo, 
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Niccolò Saodero, Guglielmo Alano e Tommaso 
StopeltoDO. Tanti libri feo nascerò nn Giovanni 
1 veltio, creato soprintendente di Sarisbnry : ve- 
dendo egli lento il coucorso, massime de 1 più dotti, 
alla nuova fede, e adendo ripetere: L' autorità 
degli avi essere veneranda , nè da rigettarsi 
tanto leggermente da' nipoti , montò in gran fre- 
quenza di popolo il palpito di San Pagolo, e di- 
scorso mollo in lode dell’ antichità, disse : I pro- 
testanti non venerare che V antichità, e V auto- 
rità della Scrittura , de' padri , dottori e concilii 
tanti antichissimi , nè impugnare che i nuovi 
errori. Al calore del discordo aggiunse l’ ipocrisia 
delle lagrime; chiamò in testimonio Cristo, gli 
Apostoli, e una infinità di Santi ; protestò lor dot- 
trina difendere, nè potere che ingannato da loro 
( bestemmia a presupporsi ! ) sè ed altri ingannare. 
Squadernò certe controversie e a contraddirle gli 
avversarli da ogni parte del mondo provocò, pio- 9 
mettendo che convinto con chiare autorità canoni- 
che gliene saprebbe grado e si farebbe papista. I 
cattolici risposero traendo le autorità ond’ egli vo- 
lea, e lo svergognarono in guisa che gli stessi pro- 
testanti gli dierono per loro meglio voce di pazzo 
e temerario. Nondimeno per non dare agli avver- 
sarli la causa vinta s’ interpretò in diversi sensi la 
disfida. I cattolici furono accusati di acerbezza e di 
seduzione a 1 trambusti, e si terminò con una legge 
che severamente proibiva a questi lo scrivere e a 
tutta Inghilterra gli scritti leggere : pur di conti- 
nuo si scrisse e si lesse. 

Dagli studi di Londra furon cacciati que’ dot- 
tori che di tali novità abbonivano, e perchè po- 
chi erano gli eretici, sottentrarono quelli che sa- 
pevano cedere a’ tempi, de 1 quali il novero era 
grande : da principio nelle città marittime giova- 
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nastri scioperati, falliti, peccatrici, e simi! gentame, 
poscia pretazzuoli, santesi e calonaci, finalmente, 
quando Lisabetta visitò il clero, parrocbi assai per 
paura del fisco, e ’1 popolo per la pena de 1 dodici 
danai staoziata in parlamento. Molti cedevano per 
non iscorgervi sulle prime pericolo, e alcuni obe- 
rici servivano in pubblico ad no rito, ad altro in 
privato. La reina che per li contrari comandamenti 
de' vescovi dubitava assai deli’ ubbidienza de 1 par- 
rocbi, godeva a vederli professare la nuora reli- 
gione, o farne mostra, perchè avendo trentamila e 
più parrocchie nè a sufficienza nuovi ministri, nou 
sapeva come dismettere tante chiese. Dopo Inghil- 
terra provarono il giogo della resia anche i catto- 
lici dell’ lberoia che a Lisabetta ubbidivano. 

Volendo i nuovi settarii onorar la memoria dei 
loro confratelli arsi sotto Maria, compilarono nuo- 
vo martirologio e calendario : in luogo degli ami- 
chi martiri, coofessori e vergini, distribuirono i 
dì dell’ aono ad Arrigo, Adoardo, Erasmo, Lu- 
tero, Pietro Martire ed altri. Questi ebber titolo 
di confessori ; Usso, Vicleffo, Latimero, Cram- 
mero, di martiri. Vergini non v’' hanno. Alle ce- 
neri di Bucero e del sno compagno solenni ese- 
quie celebrarono, e le ossa di O»sooia, bagascia 
di Pietro Martire, gittate tra le carogue, raccol- 
sero e riposero nell’ antico monumento di Tri- 
disvida, santa vergine coi dedicata era la chiesa 
e devota la terra. Le meschiarono da non più sce- 
verarle, e sopra vi scrissero empiamente : Qui 
giace la religione con la superstizione , sceveran- 
te Cristo giudice de’ vivi e de 1 morti. 

Intanto Lisabetta elesse nuovi vescovi e nuovi 
cberici. Negli ufitii, negli ordini, nel reggimento 
non seguitò nè Zuioglio, nè Calvino, dò beua 
Lutero, per istarsi intra due. Quel tribunal sedi- 
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lioso che da loto detto è concistoro, que'g radi, quei 
titoli di anziani, di miuistri non le garbarono. Fosse 
aoo il consiglio o d' altrui, reputò venirne maggior 
gloria alla spiritual sua prelatura, splendore al re* 
gno, stabilità alla setta, 1' antica gerarchia rimet- 
tendo di arcivescovi, vescovi, preti e diaconi; e 
nelle cattedrali e collegiate, proposti, decani, arci- 
diaconi, cancellieri, calonaci ed altri, secondo la 
usanza del luogo : a tutti dispensò dignità e onori 
sotto vocaboli antichi, i beni del clero scacciato, e 
quasi tutti i privilegi sì dello Stato che della chiesa. 
Entrò in vaghezza anche di frati, e ne trattò con 
]* abate di Vestmunster, confessoro gloriosissimo, 
promettendo a lui ed a’ suoi grazie o favori, e che 
preghino per essa e secondo loro regola ; ma niuno 
si acconciò a scambiare con Calvino san Benedetto. 
Con gli ambasciatori vantavasi del suo clero orre- 
vole, non affamato, come a Ginevra ed altrove ; 
spacciava non essersi dipartita cbe alcun poco dal- 
r antica religione, e solo per importuuezza. A sa- 
tisfazione de’cattolici tenne qualche anno nella cap- 
pella, sulla mensa eretta in luogo dell’ altare, due 
ceri sempre spenti e una croce d’ argento. 

Tutte le dignità e gli uffzii dispensò a’ lutera- 
ni ; a' calvinisti ancor più, perchè di questi tras- 
sero al ghiotto boccone molti fuggiaschi di Savo- 
ia e d’ altronde, tutto che professassero di abbo- 
Eninare ne 1 prelati, secondo Calvino, P esaltazioni 
e te magnificenze anticristiaue. Ghermiti gli ono- 
ri e i benefizi! , diventarono sfrenati , tiranni , 
avari, insolenti ; i riti della fede, delle preghie- 
re, della regola a Ginevra apparati e innanzi al. 
dipartire giurati, per piaggiare la reina sdimeo- 
ticarouu. A placare i compagni di Fraocia di Fian- 
dra e di Valoua fecero dar loro certe chiese di 
Londra, ove separatamente pregare, sacrificare e 
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10 cattila vivere secondo ior oso e nella riforma. 
Vennero i pessimi, e di corto eoo le nuove chiese 
anglicane si accapigliarono, onde alcnni furono arsi, 
altri scacciati. 1 calvinisti trangugiavaosi avidamen- 
te e senza scrupolo vescovadi e prelature , benché 
sapessero viverci ancora i vescovi da non legittima 
causa e autorità spodestati, pensando di quelle ca- 
riche come de’ regni colui che disse : Essere del 
primo occupante. Lisal^tta confermale, e mandar 
va gli eletti a farsi consecrare secondo suoi riti da 
due vescovi o tre. Qui avveune cosa da non tenere 
le risa. Non avendo i primi un vescovo di Ior setta, 
nè agio di recarsi alle chiese più prossime di cal- 
vinisti e di luterani, ricorsero a' cattolici , che gli 
rigettarono : speravano meglio da uno (T iberuia 
ch’era in carcere, e tentaroulo con larghe prò* 
messioni di libertà e premio; gli discacciò: di ma- 
niera che per disperati giltaronsi in braccio del 
parlamento, che per allora ne gli dispensò, onde 
ebbero il soprannome di vescovi parlamentarii . 

La prima visita spirituale fu della reioa per tutto 

11 reame, de’ metropolitaui la seconda per la pro- 
vincia , e per la diocesi la terza de’ vescovi. In- 
dagavano sulla riforma , se Messa dicevasi o sa- 
cramento seròavasi, se altari ancor v’er80o,oil 
coro alla nave congiunto mediante il crocifisso, se 
tolte via dalle pareti e finestre le immagini, clien- 
ti e di qual materia i vasi sacri. Obbligavano il 
popolo a comperare e in chiesa leggere la Bibbia 
tradotta in ioghilese , di resie imbrattata ; i par- 
rochi perchè serbassero castità si esortavano a 
menar moglie per tempo. Por le leggi nè Ior noz- 
ze approvavano, nè Ior figliuoli teueao legittimi , 
parendo cosa al ministero disconcia , allo Stato 
dannosa : i cherici rinfocavano a chieder la legge 
di Adoardo VI che le concedeva: non V ottenne- 
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ro, e menavano fino a tre mogli ; e per nutricare le 
soperchia figliuolanza il popolo angariavano, i be- 
Defitti sprecavano. Fosse fretta o non caraoza, o 
che dìodo per le dette ragioni volesse disposar loro 
le figlinole, tutti capitavano male. Lisabetta, senti* 
Ione il mal odore , comandò che non impalmassero 
faucinlle che di conosciuta onestà , ma non bastò 
perchè arebbono fatto men di pane che di donna : 
peggio ancora alcool giovinastri , che a sedur le 
donzelle montavano il palpito lisci , azzimati, ca- 
scanti di vezzi , e significavano lor sozzi amorazzi 
con le santissime parole della Cantica. La reina 
ordinò ancora : “ Che nella cena eucaristica i preti 
„ vestissero la cappa , nell' altre cirimonie e pre- 
„ ghiere la cotta, per via , il berretto e la tonaca : 
ss vescovi aggiunse il roccetto. „ Ripugnarono , 
come cosa superstiziosa, e mandarono per consiglio 
da’lor confratelli di Francia, Germania, Svizzera e 
Savoia, sopra tatti da Teodoro Beza e Pietro Mar- 
tire. Lisabetta lascia vagli farneticare, e non ammet- 
tendo, come capo supremo, appellagione, degli or- 
dini e benefizi! i contumaci spogliava. Da queste 
novità sperava gloria e splendore alla sua chiesa , 
riputazione di attaccamento alla fede cattolica, nei 
roignoni e alleati fiducia, e freno a’ suoi settatori , 
che a schifar voce di superstiziosi , nè modo nè 
decoro nè civiltà nè amenità serbavano, e arebbono 
col tempo messo a soqquadro la Chiesa e lo Stato. 
Gli organi, il canto, la croce , le candele, le cap- 
pe lungo tempo lasciò, perchè entrando in città 
il clero le andasse incontro eoo pompa , e passan- 
do per chiese sonasse a festa ; sopra tatto perchè 
si celebrassero gli anniversarii del sno natale e re- 
gno, che facevasi con tanta pompa con quanta 
per ninn santo , uè per Cristo mai. Tra i dì festi- 
ni nell’ antichità iostituili non levò che quello dai 
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Corpo del Signore ; della Madonna parecchi : il 
natalizio, perchè comune col suo, empiamente ser- 
bò, onde scrivere sul calendario il nome di quella 
a lettere nere e piccole, a grandi e rosse il proprio. 
Dall’ uffizio diurno rase le antifone per mettervi 
sue lodi. Prescrisse aoche il digiuno , oon per de- 
vozione, ma per gli assai pescatori e risparmio delle 
carni necessarie alla flotta : facevasi i primi dì di 
quaresima , i due ultimi di settimana, poi aoche il 
mercordì, che fu detto ceciliano perchè tenuto in«* 
\enzione di Guglielmo Cecilio. Pochi osservaronlo, 
i vescovi e ’l chericato meo degli altri ( dicendo! 
contrario alle Scritture e libertà evangelica), mol- 
li per dispensa della reina , de’ principi e dello 
stesso cantuariense, che davala a prezzo. In tutto 
lo spirituale volea essere ubbidita a puntino, e lo 
stesso Edmondo Grindallo, arcivescovo , primate 
cantuariense, occhio suo, per suoi ricalcitramenti 
scacciò di corte e di sede in perpetuo. A chi dona- 
va a chi toglieva facoltà di predicare, e talora per 
iattanza iulerrompeva il predicatore corampoputo , 
e lo rampognava. 

Vedendo per queste novità i sudditi querelar- 
si, il pontefice sindacarla , alienarsele P iropera- 
dore e i re primai di cristianità , deliberò di span- 
dere questa peste, e infettandone Francia, Sco- 
zia e Fiandra dar tanta briga a’ principi cattolici , 
che pensassero a’ fatti loro innanzi agli altrui. Le- 
gossi co’ ribelli di que’ regni , mandò a ruba sol- 
dati per terra e per male, sollevò i sudditi , di re- 
sie imbrattagli , e suscitò contra cristianità Mo- 
scovia e Turchia. Pio IV scorgendo la Gallia e ’l 
settentrione in pericolo di affogare in quella bur- 
rasca che Inghilterra, sollecitò i principi al con- 
cilio di Trento, e a lei mandò nn legato con ono- 
sti patteggiamenti. Non volle udirlo, nè fasciarlo 
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sbarcare, onde il pontefice inviò un altro, perchè 
almeno delegasse alcuno al concilio. Rigettato an- 
che questo, la pregarono eziandio i principi, mas- 
sime Ferdinando Cesare : “ Non volesse abbando- 
„ care la fede de' suoi maggiori, e alla sentenza di 

tanti dotti uomini le suggestioni di pochi dotto- 
„ ricchii preferire ; si scotesse all’ esempio di tanti 

prenci cristiani, o almeno si mostrasse benigoa 
„ con tanti vescovi di somma dottrina e bontà, gli 
„ sprigionasse, e a questi e agli altri cattolici qual- 
,, che chiesa concedesse. „ INou valendo a ridurla 
nè le preghiere di Cesare , nè i dottissimi libri di 
Geronimo Osorio, il concilio fu a un punto di di- 
chiararla eretica e di ragiooe scomunicarla, se non 
che Cesare, per la speranza di darle il figlinolo a 
marito, rattenne il fulmine; ma la reina si gabbò di 
lui eorne degli altri amadori e indurò maggiormente. 

In questo mezzo Maria reina di Scozia , per 
fraude degli eretici ingbi'esi e perfidia de’ sudditi , 
fu presa, imprigionata, spodestata e vedovata : per 
sopraggiunta , della morte del marito le fu appo- 
sta calunnia. Pensando alla fuga, re parecchi le 
offersero asilo , Lisabetta anche aiuto , ed ella ai 
suoi dolci e pressanti inviti si arrendè : incauta a 
donar fede a chi non la tiene a Cristo ! Poco ap- 
presso fu data io guardia al conte di Saloppia, 
che per la costanza sua nella religione trattoli* 
duramente; più duramente i successori di iuL 
Benché principessa e straniera non le fu conce- 
duto ciò che ad ogoi ambasciadore, aver uo pre- 
te che le dicesse la Messa e sacramenti le mini- 
strasse , nè in diciasselt’ anni parlare con Lisabetta 
o vederla. 

Molti nobili presero le armi contra gli eretici ; 
due conti , Tororoam di Nortumberlanda e Csrlo 
(li Vesternaerlanda ; cavalieri a spron d’ oro parec- 


Digitized by Google 



^INGHILTERRA Iig 

chi ; del volgo muco, non essendo la scomunica 
pronunciata ned essi dall’ ubbidienza assolti. Fu- 
rono rotti , e ripararono in (scozia , ma il conte di 
Nortumberlunda preso a tradigione e io Ioghilter- * 
ra menato, non volendo mutar fede ebbe in Ebo- 
race glorioso martirio. I più savi vedendo quest’ar- 
me essere vane si accomandarono a Dio, e speran- 
do non lascierebbe perire sua vigna, si volsero a 
piantare sugli sterpati novelli rampolli. “ La resia, 

„ dicevano , dovea finalmente cadere come quella 
„ di Arrio , o i tempi serenarsi, come sotto Ma- 
„ ria ; allora se ne coglierebbono i frutti. „ Fon- 
darono un seminario a Duaco uel Belgio, Gugliel- 
mo Alano gran maestro in divinità vi preposero: 
Filippo di Spagna se ne dichiarò protettore, e tutti 
i buoni e la sedia apostolica l’aitarono a’ benefizi!. 
Non durò a luugo, perchè gli eretici vedendolo ra- 
pidamente fiorire e fruttificare, persuasero i Belgi 
a spiantarlo; ma il Cristianissimo ripianlollo feli- 
cemente a Reims, ed altro ne aperse il papa a- 
gP Inghilesi in Roma, e lultadue diedero alla lor 
patria in pochi anni più di trecento preti ; martiri 
non pochi. Lisnbetta sbefFavali, credendo che P u- 
tile o la necessità gli avrebbe domati, se do, che 
potevano pretazzuoii poveri, sbanditi, raminghi ? 
ma vedute col tempo ir le cose a rovescio, e i cat- * 
lotici spandersi per città, per ville, per palagi , per 
studi, oprò di forza con severissimi editti ed altri 
umani argomenti. 

Pio Y, che allora era papa, volendo toglie • 
re d’ Inghilterra lo scisma, vi mandò con facoltà 
spirituali quante bisogoavauo, e con Alano alla 
testa, gli alunni del suo collegio ed altri sacer- 
doti, e scomunicò la reina. La bolla in di 25 
di marzo 1 556 fu appesa alle porte del falso ve- 
scovo di Loudra, e in sostanza diceva: “ Ch« 
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„ seodo sai debito conservare la integrità e la 
„ unità della Chiesa , e intendendo che Lisabelta 
„ d’ Inghilterra se ne faceva chiamare Capo su- 
„ premo, e sotto questa specie gli animi con per* 
5 , verse dottrine corrompere, gii eretici onorare, i 
33 timorati di Dio opprimere, abolire i riti e le leggi 
3, ecclesiastiche, essersi sottratta dall’ ubbidienza 
„ del romano pontefice , e chi in fede rimaneva 
„ punire, era costretto troncare dal corpo universale 
„ questo fradicio membro , privarla del regno, dal 
„ giuramento prosciogliere i sudditi , e chiunque 
„ a sue leggi tuttavia ubbidisse nell’ interdetto 
„ comprendere, „ 1 più zelanti furono dannati di 
maestà offesa al supplizio, gli altri o per iguorauza 
della bolla o per timore della reina o perché mor- 
to Pio V il nuovo papa non la rinnovo, continua- 
rono nell’ ubbidienza. Gli eretici ne facevano le 
beffe in palese, ma io segreto temendo per l'avu- 
tane sperieuza di rovinarci sotto, e vedendo i cat- 
tolici crescer di numero, e il pontefice di riputa- 
zione, si affaticavano perchè fosse rivocata. Lisa- 
brtta diede in furore, e raccolti gli stati a con- 
siglio, decretò: “ Niuuo, a pena di vita, lei cbia- 
,, masse eretica , scismatica , infedele , usurpa- 
„ trice ; nominasse chi che sia succedituro nel 
,, regno a lei io sita o dopo, fuorché sua prole 
,, naturale ; e ad altre pene daunà chi ricevesse 
„ o portasse segni di comunione con Roma,agnu§- 
3 , dei, croci, immagini, pietre benedette; di là 
,, recasse bolle, brevi apostolici, o scritte di al- 
„ cuo genere ; si facesse assolvere di resia o di 
„ scisma : col papa si riconciliasse, o del reame 
„ per religione partisse. „ Seodo molti cattolici 
caduti in Tallo, o per calannia o per fatto, fu- 
rono incarcerati, spogliali de’ beui , giustiziati. 
In Quonio avvenne caso memorabile. Da Orlati- 
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do Ginseo fu per cattolico condannato al taglio 
delle orecchie; e se n’ avea appena pronunziata 
la sentenza che no’ improvvisa moria impigliò il 
tribunale, il rettore delia città, poi molti e molti 
altri, di che io breve piò di cinquecento perirono. 
1 consiglieri di Lisabetta mandarono medicanti e 
dottori a spiarne le cagioni, ma niuna trovata, ne 
1’ attribuirono alle arti magiche dei papisti. 

Come non bastassero anabattisti, fratelli d’ a- 
more , calvinisti , a lei , seguaci d’ uu Giovanni 
Moro spacciantesi per lo Messia , uscirono fuor 
de’ calvinisti severi bacalar!, che i vulgar pro- 
testanti riprovavano e con più di cento articoli 
i riti e ’l governo di superstizione ed empietà 
ne accasavano. Questi nuovi farisei si facevano 
chiamare puritani, e favoreggiavali il conte di 
Yintinton gran persecutor de 1 cattolici , pessi- 
mo pronipote dell’ ottimo Cardinal Polo. Per 
tali contrarietà i cattolici si fortificavano nel nu- 
mero e nella fede; e inteso a parlare della dot- 
trina e zelo de’ gesuiti, pregarono il papa a man- 
darne. Andaronvi Roberto Personio ed Edmon- 
do Campiano con sacerdoti parecchi de’ due col- 
legi ioghilesi, e in poco di tempo esortando pre- 
dicando scrivendo e sacramenti ministrando ne 
convertirono assai. 

Giovanui d’Austria era nel Belgio in nome 
del Cattolico a domare i ribelli, e Lisabetta te- 
mendo non gli soggettasse , persuasegli a non 
trattare di riconciliazioue se noo sgomberasse , 
e tornando a casa non pigliasse la via dell’ Ita- 
lia. Consentì, ma vedendosi tramar insidie, mosse 
di Brusselle e con no pugno di soldati prese Na- 
mur, roppe i nemici e ricuperò parecchi luoghi 
del Brabaote. Queste vittorie sbigottirono gli ere- 
tiqi , onde mandarono a trucidarlo Egremoudn 
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Ratcliffb, nobilissimo, ad ogni malvagità rotto. 
Scoperto, preio e costretto a confessare , egli e 
uq suo cognato delia congiura partecipe, furono 
dicoliati. 

A scolpare queste ribalderie si spacciò a voce 
e in iscritto sapersi di sdenta certa, che il papa, 
il re di Spagna ed altri principi si erano collegati 
a Roma contea Lisabelta e Inghilterra a istiga- 
zione di preti raminghi e papisti ; non di manco la 
reina confidare in Dio, nella giustizia della sua 
causa, nella sua potenza e nella fede de’ sudditi. 
Poi alti i5 di luglio i58o essa reina pronunciò 
tutti i preti e alcuni de’ due collegi rei di maestà 
offesa, domandò a’ genitori e tutori di richiamare a 
casa lor figliuoli e pupilli, a'mercatanti non provve- 
derli di danaro, a tutti non raccettarli e alla giu- 
stizia denunziarli. Contro l’ editto scrisse assai mo- 
destamente Guglielmo Alano : “ Essere lautissima 
„ la instituzione de’ collegi, innocenti alla patria 
„ e alla chiesa salutari le sollecitudini de’ gesuiti e 
„ degli altri sacerdoti. „ INiuno eretico osò di 
rispondergli, niun ospite cacciarli di casa. 

Sendo le chiese e le conventicole in molti luo- 
ghi quasi deserte, il parlamento dannò a venti 
lire il mese chiunque , nomo o donna, pervenuto 
su’ sedici anni non le frequentasse; dichiarò fel- 
lonìa il dissuaderne altrui, e a chi dicesse o udis- 
se Messa , la multa e la pena addoppiò. I cat- 
tolici sopportavano tatto costantemente per la 
fede, oude ìor sostanze vennero messe a sacco. 
Spie e scherani si cacciavano nelle case, su’ sa- 
cerdoti gitlavansi , gli martoriavano, rubavano, 
ammazzavano, e purché p ; gliassero gesuiti e preti, 
u’ avevano premio e mercede. Le prigioni tra- 
boccavano, onde se ne costruirono di nuove, nè 
bastando pur queste , mandaroDsi i più antichi , 
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tra questi il vescovo di Liocoloo e P abate di 
Vestmuoster , vecchi venerandi, io quelle d’Isbi- 
co tra le paludi elieosi d’ aria malsaua , dove ia 
breve tempo morirono. 

Molti artifizii adoperavano i sacerdoti per tenersi 
occulti , instroire e ministrar sacramenti. Fin sot- 
terra aveano stamperie. Usciva libro contra la reli- 
gione? Detto fatto, la risposta. Pure se ne scopra- 
no sempre. Giorgio Gilberto quanto innanzi ar- 
dente calvinista , dappoi zelantissimo cattolico , e 
Carlo Basseto pronipote di Tommaso Moro, cerchi 
a morte , cedendo al tempo foggirooo: se ue inca- 
merarono i beni. Tommaso Pondo per avere a’giu- 
dici parlato libero e sfidati gli eretici , fu caccialo 

10 fondo una torre con grosse catene al piede, senza 
luce, col suolo per ietto. Ad Alessandro Brianto 
prete si cacciarono dopo luoghi tormenti (crudeltà 
ioaudite!) acutissimi aghi sotto le uoghie. Furono 
crocifissi Everardo Ansio e Cliftono prete. Anche 

11 gesuita Campiano, scoperto a tradimento di un 
elioto nuovo Giuda , fu preso , esposto agli scher- 
ni , di catene caricato , e quattro volte messo 
al martorio , slogategli ossa e nervi. Per suoi fau- 
tori furono presi molti e de' beni spogliati , tra 
i quali Barone Vaussio , Tommaso Tressamo , 
e Guglielmo Catesbeo cavaliere: egli poi, e gii 
altri sacerdoti incolpati di congiura ordita a Reims 
contra la reina , subornati i testimoni , furono 
messi a morte. In breve spazio da trenta martiri 
bagnarono del loro snngue Inghilterra , e molti 
plebei non potendo per povertà pagar la multa , 
vennero presi, tratti miseramente per Viniintoo e 
data loro la collata. Il padre Gaspare Ai vodo navi- 
gando per Francia e spinto dal vento solle coste 
d’ Inghilterra fu mandato con altri cinque preti 
al tribunale , ma temendosi cbe la sua eloquenza 
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rendesse piò forti i compagni , venne segregato. 
Si sparse ad arte essersi mutato di animo, e avere 
in alcune cose alla reioa condisceso ; la frode non 
riuscì, onde quelli perseverando furouo giusti- 
ziati. Nè solo in Londra , ma per tutta Inghil- 
terra , massime in Lancastro , in Eborace . e nei 
confini de’ Vuoili , martoriava*'! , amraaztavasi , 
spesso con supplizii infami da ladroni e tradi- 
tori . Per trovar cagione di querela si facevano 
interrogazioni sulla bolla di Pio V s’ era legit- 
tima, se il papa avesse facoltà di spodestare, 
che sarebbe da farsi o suggerirsi io caso di guer- 
ra per la religione. Chi rispondeva in prò del 
pontefice, o cautamente slava in bilico, era dannalo 
non più di religione, ma di maestà offesa. Un Gio- 
vanni Nicolò che di cattolico si fece eretico', poi 
cattolico ancora e finalmente eretico di nuovo , 
straziato dalla coscienza andò da Cecilio e da Val- 
siogamo segretario di Lisabetta , e rammentò le 
ineuzogne contra i cattolici attestale. Non venendo 
ndito , corse disperato in Turchia , sperando me- 
glio di quella religione , ma trovate per via mal- 
agevolezze, voltò per Francia , e innaozi al mae- 
strato di Roano depose io otto articoli e io due 
lettere ad Alano la storia delle sue imposture. 

Prima di passar oltre narrerò brevemente di 
Elmero vescovo di Londra. Avendo egli una fi- 
gliuola unica , diella in moglie ad un ministreilo, 
oratore , e per cagione di orrevolezza creollo ar- 
cidiacono. Nel visitar la provincia fu dal mae- 
strato latto pigliare perchè menavasi donna non 
sua. A placare il corruccio del suocero finse let- 
tere della moglie ad un cavaliere , piene di lus- 
suria e libidine , e come intercede , alandoglie- 
le. Il vescovo scoperse la fraude , e gittata la 
verga pastorale , prese una mazza di beccaio , e 
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fieramente conciollo. Con tali prelati amano bri-» 
ga i cattolici! 

Dopo la persecuzione degli uomioi di Chiesa e 
di mioor cooto, la reioa passò a’primai del reame; 
e calunnie inventando gl’iocarcerava. Pagetto Ba- 
rone e Carlo d’ Arundellia salvaronsi con la fuga, 
ma Francesco Trogcnertono, Adoardo Ardeno , il 
principe di Nortumberlaoda, Guglielmo Selleo ed 
altri molti furono ritenoti , principalmente il pri- 
mogenito ed erede del duca di Norfolc con gran 
barbarie trattato nella persona , nell’ onore , nei 
fratelli , sorelle , congiunti ed affini. I nobili erano 
in condizione più trista che il clero , perchè nè la 
coscienza spinge vali a fuggire, nè fuggendo poteva- 
no i beni vendere per lasciarli alla moglie , a’ fi- 
gliuoli , o seco il pregio recarne: tutto ghermivano 
il fisco e gli eretici. Nè tanta crudeltà occasionata 
era (dicevano i consiglieri e dicevano vero) da zelo 
di religione, ma di Stato. Si fingevano sospetti che 
i cattolici sempre crescenti parteggiassero con la 
reioa di Scozia; della vita stessa di Lisabetta teme- 
vasi. Molti cootro la usanza e le leggi del regno si 
legarono con giuramento alla difesa o alia vendetta; 
fossero gli uccisori gli eredi del reame più prossi- 
mi. E il parlamento la lega ratificò. 

Non ostante Elisabetta volea presso i prin- 
cipi stranieri, e il popolo stesso , aver nome di 
clemente , onde se travagliava e ammazzava uno , 
scioglieva un altro, affliggeva una provincia , 1’ al- 
tra lasciava io pace. Nelle corti teneva chi sa- 
pesse le crudeltà attenuare, la umanità .aggran- 
dire , e alcuni, in vece che al supplizio , vedu- 
tosi vano , mandava in esilio con pena capitala 
chi ’u Inghilterra tornasse. 1 tapiuelli dovevano 
provedersi pel viatico , non essendo nutricati 
del pubblico che in nave ; ma percbò ritenuti 
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erauo nè lasciati parlare alla libera , seoza tesiimo- 
dì , i più dod poterono provvisionarsi a bastanza. 
Quando furono per partire, il padre Gaspare Ai- 
vodo si querelò in nome di tutti della condanna 
senza delitto e giudizio, protestò non voler mettere 
piede io nave , nè i cattolici cbe in Londra erano 
abbandonare, ma per quelli volentieri morire. Non 
si volle nè ascoltarlo, uè il regio mandato , cbe ri- 
chiedeva , mostrargli. Costretto a partire , rido- 
mandollo due giorni appresso a’ custodi , che per 
istracco il trassero fuora. Diceva: “ Essere tutti , 
„ per confessione propria ed altri, convinti di con- 
,, giura contro alla reina e allo Stato , e per reale 
„ clemenza mandarsi in esilio anzi che al patibolo. „ 
Il solo Colinton era tra tutti stato accusato ed as- 
solto , gli altri gridarono a gola voler in Inghil- 
terre tornare e di sì nera macchia purgarsi. Ninno 
esaudendoli , racconsolarono nel Signore , tanto 
vitupero per amor suo sofferendo. Furono sbarcati 
sulle spiaggia di Francia e lasciati andare a lor 
piacimento: pigliarono diverse vie, ma quasi tutti 
si scontrarono a Reims da Guglielmo Alano padre 
comune. Grande di vederli e di udirli era la 
brama , perchè gli eretici avevano sparso essere 
fuggiti per paura de' pericoli , e molti essersi io 
parte alla rema piegati. Se ne scolparono con 
molte e belle ragioni , particolarmente offeren* 
dosi pronti a ritornare in Inghilterra. Per questi 
fuorusciti i partigiani della reina rinfocolavano 
a esaltarne la clemenza , e poco appresso per 
altri ventuu preti e un diacono , tratti dalle pri- 
gioni di Eborace ed Hecelles. I più erano sfiniti 
dal carcere e dalla vecchiaia , contando alcuni 
sessanta , settanta , ed un fino ad ottani* anni 
di età ; venzei di prigionia , parecchi. Alti 24 di 
settembre furono cacciati altri trenta sacerdoti» 
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e laici dae, non per altro fuorché la speranza 
che il Seminario sendo povero, uè a nutricarne 
tanti sufficiente, resterebbe oppresso dalla molti- 
tudine. / 

Si è già veduto essersi proibito affiliare, sacrifi- 
care, confessare; ora il Parlamento decretò : “ Es- 
„ sere reo di maestà offesa qualunque gesuita, pre- 
„ te, diacono o cherico d’ autorità pontificia ordi- 
„ calo, dopo rasa da Lisabetta la fede cattolica, 
„ non uscisse dal reame tra quaranta dì, o nscito- 
9 » ne vi rientrasse. „ Della colpa del compagno 
era il compagno tenuto reo ; chi si facesse gesuita 
o da gesuiti educare, doveva ritornare e la religio- 
ne romana abiurare ; niuno, a peua di carcere in 
vita e incameramento de** beni, chi era in un col- 
legio di gesuiti con danaro soccorresse ; e si man- 
dasse da malandrino alle forche chi desse loro ri- 
covero e Don denunzia. li decreto terminava con 
un capo ridicolo : “ Ogni prete che avesse prote- 
„ stato, doveva (e non facendolo andavano il capo), 
„ fuggirsi davanti della reina almen dieci miglia. ,, 
Si stampavano libri della sua giustizia e clemenza, 
le crudeltà si facevano passare per gasligaraento 
di congiure : n’uscì uno anche in difesa de’ catto- 
lici a confusione degli eretici , i quali rispose- 
ro con ('impiccare Tommaso Alfeldo prete, ac- 
cusato di averlo in Inghilterra recato, e Tomma- 
so Vebleio laico, di averlo diffuso. Un consiglie- 
re della reina maravigliavasi di tanta libertà nei 
cattolici, quasi che i protestanti, eziandio con- 
vinti di errore, potessero il piede tanto avanti 
sospinto ritrarre, e una reina sì grande e poten-> 
te lasciarsi spaventare da’ cicalecci di questi omi- 
ciatti. 

Lisabetta non credendosi sicura dopo le op- 
pressioni de’ cattolici , le ingiurie de’ vicini, la 
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finta amistà di venzei anni eoo Iscozia, Francia 
e Spagna, e occatta protezione dei ribelli, dili- 
berò <fi scoprirsi col Cattolico e da ogni parte as- 
salirlo. Occupò le città tollerate del Belgio, di- 
ceva per difenderle, in fatto per ingoiarle. Aven- 
dole il duca di Parma quasi lutto ripigliate, e an- 
dando le cose degli eretici di male io peggio, man- 
dò al Cristianissimo solenne ambasceria con l’or- 
dine della giarrettiera perchè ricevesse nella sua 
protezione quelle sciaurate provincia. Rispose : A- 
ver in casa sua brighe a bastanza, e che più 
presto vorrebbe i ribelli punire che difendere 
Lisabetta, raunato il parlamento, intimò la guerra 
al Cattolico, e invase i migliori porti e città del- 
1’ Olanda. Raccolse a forza danari da’ suoi, da’ cat- 
tolici specialmente, promettendo a chi ne desse vo- 
lontario, libertà di coscienza. Creò governatore il 
conte di Lancastro, che fece agli Olandesi pagare 
il Go di loro infedeltà con estorsioni e rapine da 
disgradarne la durezza spagnuola. Vedendo Li*a- 
belta non essere questa guerra approvata da’ più 
savi, come ingiusta e pericolosa, e sè odiata dagli 
stranieri, tra’ suoi poco sicura, divulgò in più lin- 
gue una scritta : 4t Non essere i re cristiani, ed 
,, ella sopra tutti, obbligati a rendere de’ fatti loro 
„ ragione che a Dio, al mondo Diana ; con tutto 
9 , ciò non voler tacere, che movea guerra per l'an- 
} , tica alleanza con casa di fìurgogoa, per lo com- 
„ mercio travagliato da guerre e discordie, per li 
„ suoi cari vicini da Spagna oppressi, de’ pri- 
,, vilegii spogliati e allo stremo ridotti, nè le 
,, armi voler deporre se non che cacciati gli Spa- 
„ gnaoli a lei pericolosi, agli alleati infesti. ,, Di- 
cevano gli altri : u Con ciò arrogersi ingiuria 
,, ad ingiuria ; sotto spezie di alleauza proteg- 
>, ger ribelli, degli altrui privilegi e diritti co- 
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„ sfinirsi vendicatrice; sfacciataggine essere chi la 
„ libertà di coscienza e privilegi di Chiesa avea 
„ giurato difendere, poi spense ; il commercio non 
„ essere stato dalla guerra interrotto, e la gaerra 
„ esser finita ; aver essa sparso più sangue in due 
„ lievi commovimenti dei cattolici, che la Spagna 
„ nella generale rivolta di tutta la Fiandra.,, Gran- 
de scalpore faceva perchè Mendoza tenea pratica 
co’ cattolici d 1 Inghilterra, «dimenticando che Ni- 
colò Trogmortono. poi Francesco Yalsingamo ed 
altri in Francia, Raodallo in [scozia, Yilsono in 
Fiandra , altri da per tutto tumulti e ribellioni 
suscitavano. 

Benché le cose camminassero sulle prime pro- 
speramente, non «apeva «icurarsene, e dei cattolici 
sempre temendo, domò alcuni col terrore, altri col 
promettere libertà di coscienza e menomarne i 
balzelli. A cotal esca tentò di trarre anche gli 
sbanditi, io ispezieltà molti oobili che militavano 
agli stipendi del Cattolico. Altri però erano i fat- 
ti, poiché fece pigliare de’ sacerdoti che De' qua- 
ranta dì non uscirono d’ Inghilterra o ritornarono. 
Ugone Tallero perchè prete, e Marroaduco Boo 
perchè diegti da desinare, furono mandati in mez- 
zo di ladroni alle forche io Eborace ; e a Londra 
Adoardo Transamano prete d’insigne pietà, zelo 
cd eloquenza, con Vodfioo suo compagno, sparaci 
il petto, squartati e dati a mangiare agli uccell*. 
Tal era I’ usanza : i laici maudavansi da’ scherani 
e assassini alle forche senza più ; i preti e i frati 'si 
sventravano, squartavano e spenzolavano. Di que- 
sta guisa Lisabetta ne' venzette anni che regaò 
resse sua Chiesa. 
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M. GIULIO DEL CACCIA 

DOTTOR DI LEGGE. 


La mercatura sì è un’arte trovata dagli uo- 
mini per sopperire a quello che noo ha potuto far 
la natura di produrre iu ogni paese ogui cosa ne- 
cessaria o comoda al viver umano. Coloro adun- 
que che le cose cavano oud’elle abbondano, e 
le conducono ov’elie in, lucano, son mercatanti; 
e quelie cose in quest’ atto, mercanzie. Mercata- 
re o contrattare, si è, dare tanto d’ una o più 
cose, per averne tanto d’ un’altra o d’ altre. Le 
co»e mercatabili sono o robe o danari: que- 
ste contrattar si possouo l’ uua con l’ altra in tre 
modi : robe con robe, robe con denari, e dana- 
ri con dauari. Oude tutto il traffico mercantile è 
di tre sorte; baratto, vendita e cambio, il pri- 
mo insegnò agli uomini la uatura, che per for^ 
nirsi di quelle cose che lor mancavano, davano 
di quelle che avanzavano; il secondo fu trovato 
per agevolar il primo ; il terzo per agevolar il 
secondo, come andrò divisando. Durava appo i 
Troiani il primo modo, del barattar cose a cose; 
e nou pare che l’oro si monetasse: sì bene che 
e’ valesse più degli altri metalli , poiché Omero 
Davuniati 7 
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dice che Glsnco barattò l’ armi soe ’d’ oro, che 
valevano cenlo buoi, a quelle di Diomede, che 
erano di rame, e ne valevano nove. Ma accor- 
gendosi gli uomini, come si dice nel primo della 
Politica, che le cose non si possono agevolmen- 
te portar attorno e lontano, per fuggir tanta 
molestia convennero di elegger alcuna cosa, che 
fosse comune misura del valor di tutte, e ’l mi- 
surato col misurante si permutasse ; cioè che 
ciascheduna- cosa valesse un tanto di quella ; e 
un tanto di quella si desse e ricevesse in paga- 
mento e per equivalente di ciascheduna. Eles- 
ser V oro, l’ ariento e ’l rame ; metalli più no- 
bili e portabili, contenenti in poca maisa mol- 
ta valuta. Di questi fecer da prima cotai peni 
rozzi grandi e piccioli, e gli spendevano a vi- 
sta ; poi cominciarono a cornarli eoi segno del 
comune, dimostrante lor peso e bontà. In Ro- 
ma fu battuto prima il rame da Servio Tullio 
con l’ impronta d’ una pecora, o altro animale 
de’ loro armenti, detti Pecudes \ onde fu, dice 
Plinio , appellata la pecunia* o piuttosto , se- 
condo Varrone e Columella, dal peculio, cioè 
dal bestiame, in che gli antichi aveano lor val- 
sente. Fu poi battuto il denario d 1 argento con 
questo segno X, perchè valeva dieci di quelle 
monete prime di rame, dette Assi ; quindi fu poi 
forse chiamata tutta la pecunia danari. Tal origi- 
ne ebbe il danaio, e per conseguenza il secon- 
do modo di trafficare, cioè del comperare, e 
del vendere ; il che molto chiaro si dice nel 
Deateronomio, al cap. x 4= Curri aulem longior 
fuerit via et focus, nec polueris ad eum cuncta 
portare, vendes omnia et in pretium rediges, 
porlabisque manu tua ; et emes ex eadeni pe- 
cunia quicquìd libi placuerit. Tutti i mercatanti 
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adnnqne che volevan cavar ròbe d’ ntì paese, con- 
veniva che vi portassero, o altre. robe per barat- 
tarle o danari per comperarle. Per agevolar ancor 
più, e schifar la scomodezza e il pericolo del viag- 
gio, crescendo il commercio , si trovò modo d’ave- 
re i suoi danari dove altri gli volesse senza portar- 
gli. Perchè e’ fu avvertito , che se voi, verbi- 
grazia , avete qui in Firenze ducati 200 e gli vor- 
rete rimetter in Lione, in mano ai vostro Tomma- 
so Sertini , per comperarne libri ; ed io ne vorrò 
trar di mano a’ Sai viali altrettanti , ritratti di mia 
mercanzia , e avergli qui, noi possiam riscontrarci 
insieme , e bell’ e accomodarci l’ uno e l’ altro , 
dandomi voi li vostri qui , e facendo io pagare iu 
Lione da’ Salviati li miei al Sertioo. Questo scam- 
bievole accomodamento fu detto cambio ; il quale 
non è altro che dare tanta moneta qui a uno, per- 
chè e 1 té ne dia tanta altrove ; e la faccia dare dal 
commesso suo al tuo ; il quale scambio si face- 
va da prima del pari per solo comodo e servi- 
gio di mercanzia » onde trovossi. Cominciossi 
poi ad aprir gli occhi , e veder che dall’ un pa- 
gamento all’altro, correndo tempo , si potea go- 
der quei d’ altri per questa via , e pareva onesto 
renderne l’ interesse , cioè Quanti inlerfuit : pe- 
rò cominciarono a fare il secondo pagamento più 
qoalche cosa del primo; cioè rendere un po’ più 
del ricevuto. L’ ingordigia di questo guadagno 
ha convertito il cambio in arte ; e dannosi dana- 
ri a cambio , non per bisogno d’ averli altrove, 
ma per riaverli con utile , e piglians» , non per 
trarre i danari suoi d’ alcun luogo, ma per ser- 
virsi di quei d’altri alcun tempo con interesse; 
e saut’ Antonino , il Gaetano e gli altri teolo- 
gi lo concedono , oltre all’ altre ragioni , per la 
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cornane atilitade. Conciossiachè se non si cam- 
biasse per arte , i cambii sarebbero rari , e non « 
troverebbe riscoolro ogni volta che bisognaste 
rimettere o trarre per mercaoiie , come ora si 
fa; onde assai manco te ne condurrebbe e man- 
co bene si farebbe alla società e vita umana ; la 
qual più si aiuta , e fasti agiata e splendida , 
per non dir beata , quanto più gli uomini s’ agi- 
tano e s’ inframmettono , e quasi s’ arruolano 
insieme; talché, se bene l’intenzione de’ parti- 
colari cambiatori non è così buona , l’ effetto 
universale che uè seguita è buono egli ; e mol- 
ti piccioli mali permette eziandio la natura per 
nn gran bene; come la morte di vili animali per la 
vita de’ più nobili. , , 

Ho detto I’ origine del cambio, quel eh’ e’ sia, 6 
perchè lecito: dirò ora come e’ si faccia, daado 
prima alcune notizie. Ogni scienza e ogni arte ha 
ti suoi termini e vocaboli : la mercatura chiama 
piazza tolto il corpo de’ negozianti in una città , 
forse dal luogo dovV si ragunano, che suol essere 
per lo più una piazza. Quando si dice la piazza ri- 
strignere o allargare. $’ inteude esser pochi o molti 
danari nei mercanti da cambiarsi; il che nasce da 
varie cagioni. Accaderà che della piazza esca gros- 
sa somma di contanti per far un pagamento a un 
principe, o per mandare all’ incette o per al- 
tro; onde' a pochi ne restano, e chi n’ha gli 
tien cari e stretti, e non gli vuol dare a pregio 
ordinario , ma a migliore , e chi ha bisogno di 
pigliare , fa come e’ può ; e piglierà , poniamo , 
ducati cento, per renderne in Venezia fra tre 
settimane ducali cento dua o più. Il contrario 
nelle larghezze avviene : accaderà che un princi- 
pe cavi fuora danari per la guerra, o che di fao- 
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ri compariscano contanti assai : ogn’ ano vorrà al- 
logare i suoi, e s’ e’ noo potrà a un per cento allar- 
gherà la mano, e gli darà a un mezzo, a un quarto, 
al pari e con perdita, ce di rimettere sarà forzato; 
chiamasi larghezza e strettezza con parlar figarato 
e bello, per vocaboli traportati gentilmente da 
quello strignere o allargar la mano. ,Ogni paese ha 
saa moneta e costumi. Per Ispagna si cambia a 
maravedìs, che ne vanno 35 o allo scudo. Per Lio- 
ne di F rancia, a marchi, che I' odo vale scudi 65 . 
Per Fiandra , a grossi di 72 allo scudo. Per 
Inghilterra , a sieriini , di circa 70 allo scudo, 
per Venezia , a ducati correnti , che gli cento 
vogliono scudi 96 1/6, ovvero si cambia a scudo 
per scudo. Per Roma , a ducali di camera vec- 
chi , cbe li cento vagliono 102 1/2. Per Napoli, 
a ducali di carlini, cbe li 120 incirca, sono sca- 
di cento. Per altri luoghi , qui io Firenze poco 
o niente si cambia , e si dà tanti scudi di lire 
> 7 1/2 , per avere in que’ luoghi laute di quel- 
le monete per tanti scudi in Firenze in capo a 
tanti giorni , secondo P uso o ’1 patto. E per- 
chè il forte de’ cambii in Firenze si fa per Lio- 
ne , dirò i costumi di quella piazza. Fiera è un 
coocorso di molti, da molte bande, in alcuu 
luogo, per vendere o comperare con franchi- 
gia di gabella, cbe dura alquauti giorni. A Lio- 
ne si fanoo quattro fiere P aono ; che comincia- 
no , la fiera di Pasqua rosata, fatto l’ottava. 
Quella d’ agosto , il dì 4 4 ’ agosto. Quella di 
tutti i Santi il dì dopo i Morti. Quella d’ appa- 
rizione, dopo P epifania. Dura ciascheduna quin- 
dici giorni utili : finita la fiera d 1 alquanti giorni , 
le lettere tutte in un giorno s’ accettano , e doo 
dì poi si fanno nuovi cambii, e poi i pagamenti. 
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Cambiati a marchi ; ii marco si è il lesse roma- 
no , cioè otto oocie , e vale fermamente scadi 65 
e dividevi io otto oncie , l’oncia in ^4 danari 5 >1 
danaio in grani. Dassi qui manco che si può 
per aver un marco in Lione ; e dassi un marco 
in Lione per aver qui più scudi che si può ; e 
gira il cambio , come vedrete per questo esempio. 
Voi avete danari, egli volete cambiare per Lione, 
perchè vi ritornino con guadagno : riscontrate io 
me Bernardo Davanzali , che ho bisogno di pi- 
gliare , e datemi scudi 64 se tanto fa la piazza , 
perchè io faccia pagare un marco in Lione a 
Tommaso Sertini , e io do a voi una brevissima 
mia lettera diretta a ? Salviati, che dice così : Pa- 
gate in fiera tale a Tommaso Sertini un marco 
(T oro, per la valuta qui da M. Giulio del Cac- 
cia : questa si chiama lettera di cambio, perocché 
oiuna altra cosa contiene che questo cambio. Voi 
poi scrivete a Tommaso : Io ti rimetto per V in- 
clusa di Bernardo D avanzati un marco dai ' Sai- 
piati ; presentala , e riscuotilo , e torna a rimet- 
terlo a tne ; cioè dallo costì a chi me ne faccia dar 
qua più scudi che potrai: e questa si chiama lettera 
d’avviso, ovvero lo spaccio. Tommaso segue vo- 
slr’ ordine : dà il vostro marco, diciamo, a Piero; 
e da esso riceve lettera a Federigo, che vi paghi 
in tal giorno scudi 65 r/2 , se tanto avranno ac- 
cordato , per la valuta da Tommaso, e rispon- 
de al vostro spaccio : Mandovi questa lettera di 
cambio , riscotetela da Federigo ; e così dal pri- 
mo sborso vostro al presente ritorno , che son 
per l’ ordinario tre mesi, avrete guadagnato sca- 
di ano e mezzo con 64 , dove per esser ito il vo- 
stro in tre manP, avrete corso risico di tre fal- 
limenti ; del mio , fin a che la mia lettera in 


Digitized by Googli 



de’ cambii 139 

Lione non fa compiala ; e di Tommaso, poi- 
ché Y ebbe riscossa ; e di Piero, acanti che Fe- 
derigo accettasse ; però bisogna aver gli occhi 
d’ Argo, in avvertire a chi tu dai a cambio, a 
chi tu rimetti, a chi rifida colai che ti ritorna 
il tuo. Per la qual cosa, coloro che dou hanuo 
la pratica, usano dare i lor danari a nn banco 
che gli cambii per loro, con doppia provvisione, 
per non aver a conoscer altro debitore , che 
quel banco. Se voi pel contrario avete debito, 
e ne volete stare su’ cambii, come non corre- 
te rischio d’ altri , ma altri di voi, così ogni 
altra cosa, rivolto l’ordine, torna al contrario; 
j)erò non richiede altro iuseguamento , essendo 
delle medesime cose ona medesima disciplina. 
La provvisione è quel premio che si dà al mer- 
cante che fa le faccende tue , per la sua fatica, 
e quando, oltre alla fatica, tu gli aggiugni anco 
il risico dello starti del credere, la provvisione 
•i dà doppia ; cioè quattro per mille de’ cambii, 
e quattro per cento delle mercamie ; ma gli ami- 
ci si contentan di tre. Ogni nazione di mercanti 
forestieri in una città fa il suo consolo, che de- 
cide lor differenze ; e quand’ occorre spese pub- 
bliche per onorar 00* eutrata d’ un principe, pre- 
sentare o altro, il consolo le fa, distribuendole 
a’ suoi, a proporzione di lor faccende; e questi 
le fanno pagare a’ lor commettenti , levando 
chi nn ottavo , chi tre quarti per mille , per 
conto di consolato. Quando per trovar riscon- 
tro del datore 0 del pigiatore »’ adopera sen- 
sale , corre quest’ altra spesa della sensarw , 
che è circa no grosso per ceuto scodi. Nel 
cambio per Lione, che si ia quattro volle 1 ’ an- 
no, montano queste spese di provvigioni, con- 
solato e senseria odo e mezzo per cento a chi 
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cambia il sdo da per sé; e ragionasi che guada- 
gni olio per cento, ragguagl latamente 1’ un anno 
per l' altro. Chi fa cambiare ad altri patisce 
qoesl’altra provvisione che importa uno e un 
terzo per cento , e tanto guadagna meno. 

Fio a qui scrissi, molti anni sodo, dipoi son 
valiate molle cose, peggiorate le monete, e pe- 
rò i pregi delle robe, come de’ cambi , alterati ; 
non a’ usa più marchi , ma Tassi a scudi di Sole ; 
Don si leva più commiato nè senseria , ma un 
terzo per cento per provvisione, e ogni altra 
spesa, così al debito, come al credito ; ed è stato 
inventato da' Genovesi un duovo cambio, eh’ es- 
si chiamano per le Cere di Biseuzone , ove da 
principio si andava: ora si vauno a lare in Sa- 
voia, in Piemonte, in Lombardia, a Trento, alle 
porte di Genova, e ovunque voglion essi; tal- 
ché assai meglio utopie , cioè fiere senza luo- 
go , s 1 avrieno da chiamare : nè di fiere han- 
u’ altro, che i quattro nomi, accattati da quelle 
di Lione, perchè nop vi vauno popolo a com- 
prar mercanzie ; ma solamente cinquanta o ses- 
santa Cambiatori eoo un quaderno di fogli , a 
ricapitare i cambi fatti quasi io tutta Europa, 
e ritornargli con quegl 1 iuteressi che quivi con- 
vengono , non da altro regolali che dal far in 
modo, che la taccola possa durare ; la quale ol- 
tre a dogento cinquanta migliaia di scudi P anno 
fa di provvisione ; che a due terzi per centinaio, 
soo radicate da milioni trentasette e mezzo che 
vi si girano , i quali oltre a quattro milioni man- 
giano a 1 debitori ; e tre e tre quarti a 1 padroni 
de 1 mobili approdano. Vera cosa è che uua parte 
sono ai bitrii, ri volture e girandole, e non vivi 
debiti o crediti effettivi. 

Cambiasi ora io Firenze per la prossima di 
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Biseozone iotórno a io5, cioè dassi qoi scadi io5 
per aver là «cadi ioo di marchi, che sono di 
conlanti scadi 99 d’oro, in oro d’intero peso delle 
cinqae stampe migliori ; ciò sono Spagna, Napoli, 
Venezia, Genova e FioreDza. Ora perchè ogni 
parte del cambio meglio s’ intenda e quasi si veg- 
ga in viso, io vi porrò l’esempio di sopra, iunan- 
z’ agli occhi, nelle dae seguenti figure: e messer 
Giulio sia A, Bernardo B, Salviati C, Sertino D. 
Piero E, Federigo F. 
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Voi vedete in queste Ggnre, come li scudi 
104 i/3 di A sodo andati in B, e da lui per mano 
di C convertiti in scudi 100 di Sole, son trapassa- 
ti in D, e da Ini , ritenutosi i/3 per provvisione, 
son travasati in E, e da lui per roano di F, ricon- 
vertiti in scudi 106 8. 9 di lire 7 1/2 son ritoruati 
in A con guadagno di scudi 1. i5. 5 con tutto 
questo rigirauiento reale di carabii. Vedete come 
in ogoi cambio reale essere deono otto parti o 
membra necessarie: duo pagamenti, duo luoghi 
e quattro persone. In Firenze , A paga a B. Io 
Lione, G a D. Una che ne gli manchi, perde la 
forma sua , e non è più cambio , ma un altro 
contratto. Perciò è che il coutratto , cui basta 
a disciogliere un sol pagamento, è disfacimento 
di debito o donagione : quando si ripone e ren- 
de nel medesimo luogo la medesima somma , è 
prestanza ; quando qualche cosa più, è usura. A 
duo pagamenti seguono di necessità quattro per- 
sone, perchè uno non può pagare, se un altro 
non riceve, per esser quest’ aiti verso sè relati- 
vi; vero è che ono può far due persouaggi alcuna 
volta ; imperocché A può rimettere a sè medesi- 
mo, e cavalcare a Lione, e riscuotersi li suoi 
scudi 100 senza commettere a D, può dar a cam* 
bio a sè medesimo; che si dice contare a sè li 
scudi 104 2/3 ; e in quanto è datore, rimetter per 
suo conto ; e in quanto è pigiatore , trarre per 
nn altro. E perchè questo termine a chi non ha 
la pratica può parer sottile , io lo dichiarerò con 
esempli. B è debitore di A di scudi 104 2/3 ; non 
è mercatante, ma dice ad A : pigliali a cambio tu 
per me. Dice A : s’ io gli piglio da un terzo, che 
ne farò ? s’ io gli vorrò rimetter a Lione per con- 
to mio, mi converrà contargli a nn altro : sarà 
meglio eh’ io gli conti a me , e facci conto d» 
esser pigliatore e datore , e così rimetta per me , 
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e tragga per G io medesimo. O vogliamo dir co- 
sì : A è creditore di B e debitore di G di scudi 
104 2/3 ; P un e 1 ’ altro vuole che il suo debito 
e il suo credito vadia a Lione; dovrebbe A pi- 
gliare li scudi 204 2/3 da chi che sia, e Arar- 
gli per B , poi ridargli a un altro e rimetter 
per G: ma egli è manco manifattura contargli 
a sè e trargli per B e rimetter per G. Ancora 
posson abbattersi A e B a voler commettere a un 
medesimo C 0 D che sia, e così il medesimo C o 
D sarà riscotdore della rimessa di A , e pagatore 
della tratta di B ; nel qual caso la lettera di cambio 
dirà Pagata a voi medesimo C , e nella figura si 
potrà metter un solo C o D nel punto dove si ta- 
gliano le linee diagonali A D e B C del quadrato 
della prima figura, la quale resterà un triangolo, 
perchè un solo adempierà due nffiiii ; e può molto 
bene stare, e non altera la (orma del cambio ; sic- 
come il lare uno strione duoi personaggi, non 
altera la tragedia. Vedete come io questi due 
cambi» la moneta fiorentina si cooverlisce in 
fraozese, e quasi granello di tormento cadendo 
in terra si corrompe , e muore , poi rinasce e 
ritorna fiorentina con frutto , e usura lecita , 
per tale imitazion di natura ; la quale , come è 
discepola di Dio in tutte l’ operazioni, così è 
maestra dell* arte umana ; come Dante espresso 
divinamente : 

Ma V arte vostra quella quanto puote 

Segue , come il maestro fa ’/ discente ; 

Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 

Vedete come se B, fallo ’1 cambio per Lione, 
e ricevuto le lettere di 100 scudi di Sole, non \e 
mandasse, ma se le tenesse in seno, tacendosene 
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poi rimborsare, come tornate fonerò a Lione, io 
scudi 106 3/4, costui certamente non gilterebbe io 
terra il Tormento, e non sarebbe utile se non a sè, 
avvengachè delle otto membra del «ambio, io que- 
sto cotale, cinque, C, D, E, F, e la piazza di Lio- 
ne non si sariano agitate, e resteriano morte e sec- 
che, non vi correndo punto di sangue dell’ univer- 
sa! beneficio, risultante dal molto commercio e iu- 
trecciamento de’ trafficanti ; e però si latti cambii, 
molto a proposito, son chiamati secchi : e quello 
di Bisenzone, perchè nou serve al comodo della 
mercanzia, ma solamente all’ util del danaio, se uou 
è secco interamente, mi pare a ogni poco veder- 
lo seccare, e che un papa lo lievi via e lo di- 
scacci dalla Cristiana Repubblica. Ho posto nella 
figura scodi io4 2/3, perchè a tal pregio questo 
dì 1 3 di maggio i58i si cambia qui per Lione, 
per fiera di Pasqua, cioè (lassi qui scudi ic>4 2/3 
per aver in Lione scudi ioo di Sole, i quali sou 
di tanta bontà, cioè tant' oro puro entro vi è, 
che a farglisi mandar contanti si venderiano lire 
otto 1’ uno o più , che sarebbero scudi io6 2/3 
o più di lire 7 1/2 : qui dunque scodi 100 di 
Soie vagliono scudi 106 2/3 di lire 7 i/3. Questa 
equivalenza si chiama la pari ; che non è altro, 
se non quanta moneta d’ una piazza è pari di 
valuta a tanta d’ un’ altra o d’ altre. Intorno 
alla pari si raggirano i pregi del cambio , quasi 
Mercurio iotorno al Sole, or innanzi, or addie- 
tro, nò se ne posson molto discostare, perchè 
valendo scudi 100 di Sole in Firenze, scudiioG i/5, 
se ìd Lione si cambiasse per Firenze a 102, subi- 
to questi arbitranti che stauuo alle vedette e 
su gli avvisi , vedrebbono che a pigliar a cam- 
bio que’cento scudi e mandargli a Firenze con- 
tanti, si guadagnerebbe scudi 4 3/4, perchè si 
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venderebbono scadi io6 2/5, e se n’avrebbe a 
pagare 102, la qual industria vorrebbon far tanti, 
correndoci solamente la poca spesa del porto, et 
minuente pericula lucro , che il pregio presto tor- 
nerebbe al soo segno della pari ; e per lo contra- 
rio, se in Lione si cambiasse per Firenze a 112, 
subito li medesimi comperrehbono quanti scadi di 
Sole ci fossero, e manderebboogli a Lione a dar- 
gli a cambio a 113 per qui, dove sarebber costati 
106 2/3 per centinaio ; e guadagnerebbe scudi 
5 f/3 ; e non si ritrovando scadi di Sole, a man- 
darvi altr’ ori a battere, tanto si costerebbono : si- 
migliaotemente si vedrebbe negli altri casi avveni- 
re, se il rassegnarli tatti non fusse tedioso : ma fate 
conto, che il contante, come acqua, corre ne’ luo- 
ghi più bassi; e viene e va, secondo che una piaz- 
za De diviene asciutta 0 traboccante, perciò noo 
lascia il cambio far le pazzie nè discostarsi da bom- 
ba della sua pari ; non possono anco i pregi del 
cambio star fermi in su la pari ; ma vanno in su 
e ’n giù, secondo le strettezze 0 larghezze, e se- 
condo che richiede l’utile, che dee porgere il cam- 
bio ; perchè se si cambiasse sempre alla pari e a 
un pregio, li ritorni non potrebbono esser con 
utile; onde resterebbuno i cambi per arte; eli 
forzali, per le mercanzie, non basterebbero, come 
di sopra si disse, alli riscontri opportuni. 
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Al moli Illustre e Reverendo Sig. 

PIERO USI Iti BARDI 

BERNARDO DAYAISZATI 8 


Il cavaliere M. Baccio Valori , che può in me 
ogni cqsa , to’ impose in quest ’ ultimo suo con- 
solato delV Accademia Fiorentina una lezione. 
Ove 20, non sapendo dalla professione, e quasi 
di’ intorno casa , partire , trattai delle monete , e 
di necessità de' principi ragionai. Onde a V. S. 
Illustre , che tiene le chiavi del nostro , m'è par- 
so ben presentarla per V antica amistà e mia 
nuova osservanza verso di lei : e per giovamen- 
to pubblico , se alcuna cosa ci fusse non indegna 
di considerazione. Nostro Signore in lei molti- 
plichi le sue grazie. 

Di Firenze, il primo di maggio i588. 
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Nelle viscere della terra il Sole, e 1’ interno 
Calore quasi stillando, cavano i sughi , e le so- 
stanze migliori ; che pe’ pori colate nelle vene, 
e nelle proprie miniere, e quivi congelate, e 
dal tempo indurite e stagionate, si fan metalli, 
de 1 quali i più perfetti e rari sono P oro e P a- 
riento, che li due luminari sembrano di colore 
e di splendore. Fuoco , tarlo, ruggine, uso non 
S 1 » consuma: in filo e foglie si distendono a non 
credibile sottigliezza ; ed hanno cm certochè del 
divino; ond’ alcuni popoli Indiani quando cavano 
1* oro digiunano , astengoosi dalle donne e da 
ogni piacere, per antica religione. Ma P oro e 
P ariento , alla vita nostra ( per cui ogni cosa 
terrena è creata ) poco servono per natura. Di 
che facendola gli uomini quasi vergogoare , si 
sono accordati a farli da quauto tutte P altre 
cose insieme , e di tutte pregio e misura e 
strumenti che volgono e rivolgono lutloTl glo- 
bo de’ beni mortali ; e possiamoli dire cagioni se- 
conde della vita felice, dandoci eglino tutP essi 
beni. Perloccbè molti li si son fatti Iddìi , veg- 
geudoli anco fare ogui cosa impossibile. Rocca 
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non è sì forte, cliè non la sforzi nn asinelio carico 
d’ oro, disse quel re guerriero che sapeva che dir- 
si ; nè altro che i miracoli che fa P oro dinotano la 
favola di Danae votatissima, e quella di Gigé, 
pastore di Lidia, che andato sotterra, trasse di dito 
al cadaverol’ anel delPoro, col quale fallo invisibi- 
le, entrò nella camera del suo re, giacquesi con la 
reina, e lei aiutante, il tradì e uc<fise,ed il regno 
occupò. Considerand’ io dunque di quanto potere 
e momento sia P oro nell' umane coie, e vedendo 
che Socrate, lasciato la cura agl’ Iddìi delle divine 
e delle naturali, la moralità e la pratica, nostre 
proprie, insegnava ; non dispreizevol materia, nè 
fuor di proposito, uè a me sconvenevole stimo 
d 1 aver eletto di ragionar con voi ( umanissr- 
mi accademici fiorentini ) con breve metodo-, 
fiorentinamente, dell’ oro e dell’ ariento e delle 
monete : poiché gran violenza, ma antica e gen- 
tile, qui oggi mi riconduce occupato e stanco, e da 
ogoi studio di lettere svagato, dopo tanti e tan- 
P anni. Chieggiovi attenzione, perchè io per 
natura e per istudio sarò di parole poco abbon- 
devole. 

Questo nostro corpo mortale , dovend’ esser 
vagina dell’anima immortale e divina, fu fat- 
to, come chiedea il servigio di sì gran donua, 
di nobilissima complessione, dilicata , tenero e 
gentile , ignudo e disarmalo all’ offese delle sta- 
gioni e delle fiere ; e perciò bisognoso di molte 
cose, le quali oiuno potrebbe procacciarsi da 
sè ; oude noi viviamo nelle città per aiutarci P un 
1’ altro diversamente, per diversi ufizii, gradi 
e<l esercizi. Ma perchè non ogu’ uomo nasce at- 
to ad ogui esercizio , ma ciascheduno ad uno : 
nè ogni clima produce ogni frutto della terra , 
perché’! sole, le stelle con diversi angoli ed aspet- 
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ti la percuotono io diversi siti ; quinci è che P un 
nomo lavora, e si affatica uon per sè solo, ma per 
gli altri ancora, e gli altri per lui : e l’ima e l’altra 
città, e 1’ uno e P altro regoo condisce del suo so- 
verchio, ed è fornito del suo bisogno : e così tutti i 
beni di natura e d’ arte souo accomunati e goduti 
per lo commercio umano ; il quale da prima iti ba- 
ratto semplice di cose a cose ; com’ ancor oggi è 
tra quelle genti che non hanno cultura civile. Ma 
era maiagevol sapere, a cui la cosa a te soverchia 
mancasse, o la mancante a te altrui soverchiasse ; 
o trasportar si potesse, o serbare, o sì spellare, che 
ambi accomodasse. La necessità, de 1 modi ritrova - 
trice, prima insegnò elegger un luogo dove molti, 
da molte bande con lor robe traendo, s’accomoda- 
van più agevolmente e questa fu P origiue dei 
mercati e delle fiere. Aperse gli occhi questa co- 
modità ad un’altra maggiore : che come s’ era un 
luogo eletto, così poteva una cosa eleggersi e farla 
■valere per tutte l’altre, ed ogn’altra dare e ricevere 
per uu lauto di lei, quasi mezzana o foute del valo- 
re imi versai delle cose, o separala sostanza e idea. 

Fu adoperato il rame dall’ antichità, e da tutte 
le genti fu assunto a sì alto nGcio per legge accor- 
data e così a cui UDa cosa avanzava, la dava per 
tauto rame, quanto a quella era comparato, cioè 
stimato pari ; e quello poscia dava per altra che gli 
mancasse, o veramente il serbava per le bisogne 
avvenire in poca cassa, quasi mallevadore; e que- 
sta fu l’origine del vendere , e del comprare , che 
Comperare dissero i Toscani. La maraviglia poi 
dell’ oro e dell’ arieuto, fe’dar loro il vanto; e 
spendevasi prima in pezzi rozzi, come veoieno ; poi, 
cono’ alle cose trovate s’ aggiugne, si venne al pe- 
sarlo, al segnarlo, al farne monete. Quando, dove 
e chi no faceste prima monete, non >’ accordano gli 
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scrittori. Erodoto dice io Lidia ; altri, io Nasso; 
Str»bone, in Egina ; cbi, in Attica ; chi, io Licia 
dal re Erittono; Lucano, in Tessaglia dal re lono. 
Non s’ intende se innaozi ai diluvio era moneta; 
ma dopo, le sagre lettere ne parlan chiaramente. 
A bramo comperò terreno da Éfronue quaranta si- 
cli fi) d 1 ariento correuti tra’ mercatanti. Giusep- 
pe fu venduto venti arienti. Moisè pose un mezzo 
stelo per testa: ciò eran due dramme d’ ariento. 
Teseo, che in Atena regnò quando i giudici in 
Israele, battè moneta d* ariento col bue, per invi- 
tar gli uomini al lavorio della terra. Giano in La- 
zio, quando in suo regno accolse Saturno, arriva- 
tovi per mare scacciato da Giove (onde seguiron 
que’ ben guidati e tanto cantali secoli dell’ oro), per 
memoria di quella cortesia battè moneta di rame, e 
con lo sprone della nave. I Romani ter da prima la 
moneta di rame senza conio, grave mia libbra, e la 
dissero aes grave, as assis, e pondo. Servio T uU 
lio v’ improntò il pecude, uno qual ei tussede’ do- 
mestichi animali, che degli antichi erano le ric- 
chezze , il peculio , o la pecunia, che di qui 
trassero il nome. L’ anno di Roma ccci.xxxm vi 
si batteo 1’ ariento, e sessantadue anni poi, l 1 oro. 
Noi nel mcclii, avendo sconfitti i Saoesi a Monte 
Alcino, battemmo il fiorili dell’oro d’ una dram- 
ma, tutto fine, tanto piaciuto al mondo, che 
ogn* un poscia volle fiorini battere, e nominare. 
Sono i nomi latini, moneta , pecunia , nummus: 
i greci ypfiu a xep/wx i nostri pecunia , 

danari , danaio. Moneta si disse, perchè lo se- 
gno suo ci ammonisce di suo nome , pregio e 
bontà. Da’ segni fur detti i bigali , i filippi e’ 
sagittari, gli armali ; ove il giudice che n r area 

(i) Meglio : Quattrocento. 
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presi mille per la rea sentenza, scherzò cattivamen* 
te, dicendo: e chi poteva resistere a mi 11' armali ? 
11 carattere del X nella moneta rotnan3 la diceva 
denarió , e valere dieci assi. Il giglio fiore nomina- 
va il nostro fiorino, e fiorentino il mostrava, come 
la rosa il rodiano. Ammonisce ancora d’alcoo fatto, 
come lo sprone della nave, della detta cortesia di 
Giano , e la navicella affondata col motto , quare 
dubitarti ? delle snperate fortone di Clemente VII. 

! Pecunia fa detta dal pecade, come dicemmo: num- 
mo dal vopff/wx, greco, che vuoi dire cosa dì legge, 
o per legge fatta ; siccome la moneta , che è fatta 
delle cose reina, ypìpot si dice, per la bontà , per 
l’ utile , dandoci ella tolte le cose buone e otiti » 
jteyfytacT-/ appellate; par che significhi la 

! moneta picciola , per le minate spese e per la pic- 
i cola gente. Noi de’latini vocaboli ci serviamo, e dal 
denaro , che era una spezie* i danari e’I dana- 
io in genere nominiamo. Della moneta s' è detto 
il trovamento , il comodo , ! tempi , i luoghi , 
gii autori ; ora è da diffioir sua essenza. Moneta 
e’ oro, ariento, o rame, coniato dal PUÈISLICO 
a piacimento, fatto dalle gbnti pregio emi- 

k SUR A DELLE COSE, PER CONTRATTARLE AGEVOL- 
i MENTE. Dicesi ORO, ARlBNTO O RAME, perchè 
avendo le genti questi (re metalli eletti per mone- 
ta fare , se nn principe ( chiamo prìncipe chi 
padroneggia lo stato , sia ano * o molti , o po- 
chi , o tutti ) facesse la moneta di ferro , piombo , 
legno , sughero , cuoio , carta , sale ( come già si 
son fatte ) o d’ altro , ella non sarebbe fuor del 
suo stato accettata , come foor della generai- 
i mente accordata materia ; nè sarebbe mone- 
ta universale , ma una taglia particolare , uà 
contrassegno o ballettino o polizza di mano 
del principe , Idi obbligante à render al presene 
D avanzati 8 
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latore tanta moneta vera « come già s’ è osato per 
mancamento di essa; e simile spediente è stato salate 
pubblica. 1 Romani dunque chiamarono i lor mae- 
stri di zecca, i tre oomÌDi sopro P affinare e batter 
il rame, Parieoto e Poro. Ulpiano, Pomponio e gli 
altri ammaestrati Della ragion civile dicono chiara- 
mente; che moneta buona non è, se non d’oro, d’a- 
riento o di rame. Onde fu Marcantonio tra Paltre 
cose infamato d’ aver battuto il danaio dell’ ariento 
misleale e mescolato col ferro. Dicesi coniato dal 
pubblico , perchè rari metalli si trovan tutti 
puri; onde conviene, per far le monete eguali, 
ridurre il metallo ad una finezza , tagliarle d’ no 
peso e suggellarle , per segno che elle siano 
leali , senza farne prova ogni volta. Non è uficio 
questo da privati uomini , sospetti di froda , ma 
del principe, padre di tulli; perciò ninno di suo 
metallo può far moneta quantunque ottima, sot- 
to pena di falsità ; ma portarlo conviene alta 
zecca pubblica, ed ella il prende e pesa e sag- 
gia e nota e fonde e allega e cola e schiac- 
cia e taglia e aggiusta e conia e rende se- 
condo sua legge. A piacimento si dice, per- 
chè ordine delle genti è , che moneta si fac- 
cia; ma così, o così, cioè tonda o qaadra , 
o grossa o minuta , più pura o meno , d’ ona 
impronta o d* altra , d’ un nome o d’ no al- 
tro ; questi sodo accidenti rimessi nel pria- 
cipe: basta che egli dod tocchi la sostanza, 
ove non ha potere, cioè non faccia moneta cbe 
de’ tre metalli , e non le dia mentito pregio , 
come sarebbe , se in lei cimentata , dod si 
trovasse taDto metallo fino, che al nome datole 
corrispondesse , onde il popolo ingannato sotto 
la fede pubblica , cbe *1 dee difendere , dir po- 
tesse, come il lupo a’ pastori cbe la pecora si 
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mangiavano: S’il facess’io, voi gridereste accorrilo» 
oo, e ledeste a rumor la contrada. Dicesi fat- 
to DALLE GENTI PREGIO E MISURA DI TUTTE LK 
cose, perchè così d’ accordo aon convenuti gli uo- 
mini, e non perchè tanto vagliano di natura questi 
metalli. Un vitello naturale è più nobile che un 
vitel d’oro, ma quanto è pregiato meno? Un uovo, 
eh’ j>o mezzo grano d’ oro si pregia, valeva a tener 
vivo il conte Ugolino nella Torre della fame au- 
cora il decimo giorno: che tutto l’oro del mondo 
Dol valeva. Che più a nostra vita importa che ’l 
grano? nondimeno diecimila granella oggi si ven- 
dono un grano d'oro. Ma come è ciò, che cose per 
mtura sì valenti vagliano sì poc’oro? Da che radice 
dipende, che una cosa vaglia tanto più dell’ altre 
piuttosto che tanto , o tant* oro più tosto che 
cotanto? Domio , se ella fosse questa per avven- 
tura? Tutti gli uomiui travagliano per esser feli- 
ci ; la felicità credon trovare nel soddisfare a tut- 
te lor voglie e bisogni. A ciò fare ha la natura 
create buone fatte le cose terrene; tutte que- 
ste, per accordo delle genti, vaglioo tutto P o- 
ro (e con esso intendo 1’ ariento e ’l rame ) 
che si travaglia: bramano adunque tutti gli uo- 
mini tutto I’ oro , per comperar tutte le cose , 
per appagar tutte lor voglie e bisogni , per es-, 
ser felici. Le parti seguono la natura del tut- 
to. Però qaanta parte di lotta la felicità d’ un 
regno, d’ una città, d’ uo uomo alcona cosa 
opera e cagiona , tanta parte vale di lotto il 
suo oro o lavoro : tanta ne cagiona quant’ è la 
sua voglia e bisogno ; poiché si gode tanto del 
bere quant’ è grande la sete: la voglia dal- 
l’ appetito e dal gusto ; il bisogno dalla natu- 
ra , stagione, grado, luogo, eccellenza, rarità 
e abbondanza prendon rnisnra , con perpetuo 
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cariare. Onde a veder gioroalmenfe !a regola e 
proporziooe arimmetica che le cose baDoo tra aè, e 
eoo l’oro, bisognerebbe di cielo o di qualche al- 
tissima vedetta, poter guatare tutte le cose che sodo 
e che si faooo io terra, o veramente le loro imma- 
gini ripercosse, nel cielo, come io verace speglio, 
annoverare, perchè noi getteremmo nostro abbaco, 
e diremmo: lauto oro si ha in terra, tante cose, 
tanti nomini, tanti bisogni , tanti ciascheduna cosa 
n’appaga, tanl’ altre cose vale; tant’ oro vale. 
Ma noi di quaggiù scopriamo a peua quelle po- 
che cose che ci stanno d’ intorno e le pre- 
giamo secoudo che più o meno le veggiamo 
richiedere io ciascun luogo e tempo. Della qual 
cosa i mercatanti stanno sollecitamente avver- 
titi , avvisati ; però sono de’ pregi delle cose pe- 
ritissimi. Or egli è bene , quel che t’ è detto , 
con alcuni esempi! illustrare. L’ acqua è ottima , 
dice Piodaro , e senza lei mal si vive ; ma per- 
chè ella a tutti abbonda , con ragione Geremia 
si lamenta che la bevean essi a prezzo. Schi- 
fìssiroa cosa è il topo, ma nell’assedio di Ca- 
scino uuo ne fu venduto dugento fiorini per lo 
grau caro: e non tu caro, poiché colui che lo 
vendè morio di fame e l' altro scampò. L’otti- 
mo stromeoto vai ogni danaio all’ ottimo arte- 
fice; altri che noi conosca non lo stima; co- 
sì fece il gran rifiuto Esaù, e ’i gallo d’ Esopo 
lasciò il gioiello. Per contrario, Apizio , chia- 
mato da Plinio fogna sfoudolatissima , due mi* 
lioni e mezzo d’ oro si manicò , e vedutosi ri- 
manere con on quarto di milione , per non sten- 
tare , secondo lui, s'avvelenò, e fu questo, 
dice Marziale , il più ghiotto boccone eh’ ei 
trangugiasse. Aristotile , di miglior gusto , com- 
però pochi libri di Speusippo filosofo, mortosi 
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di qne’ dì , ventimiladogencioquanta ducati del 
Sole (io riduco gli antichi talenti, secondo il Bu- 
deo, a questa moneta per più chiaro parlare ) e 
Alessandro Magno quarantaottomila a lui ne diè 
per comporre la storia degli animali, e Vergilio 
de’ versi ventuno che nel yi dell' Eoeida piangoo 
Marcel o, o’ ebbe dieci sesterzii dell* uno ; che far 
tolti, fiorini qoattromiladogencinquanta. Vasi, pie* 
tre, sta'ue, pitture e altre morbidezze, sono stale 
comperate dismisurati pregi dalla superbia umanaj 
perchè coloro tanta parte di lor beatitudine 
trovarono in quelle che lor valea quel tant’ oro. 
Similmente gli uomini del Perù barattavan da pri- 
ma, a pezzi d’ oro, odo specchio, on ago, un so- 
naglio, perchè di questi, a lor nuovi e meravi- 
gliosi, laoevan più festa e più beatitudine trae- 
vano che di quell' oro ond' abbondavano. E 
quando lutto l'oro di quelle contrade sarà nelle 
nostre versato ( che tosto avverrà, seguitan- 
do queste ricche navigazioni che , cominciate 
1' anno mdxxxiv, con men d' un milion d’ oro , 
delle spoglie del Casco e del re Atabalipa , 
oggi vengon con sedici o diciotto per volta, e 
hanno fatto crescer i pregi delle cose t P on 
tre, segno che più oro abbiamo), allora con- 
verrà ( perchè I' oro ci fia vilissimo ) trovar al- 
tra cosa più rara per far moneta o tornar al 
baratto antico ; e lauto basti dell* essenza del- 
la moneta. Or diciamo a'cuna cosa della prati- 
ca e dell' uso. Mal trovato per noi, dicono Bi- 
coni , fu la moneta , per questa ragiooe che 
la cupidigia delle cose non poteo esser tanta nò 
di tanti mali cagione, quaot' è 1’ avarizia del— 
l' oro, per non potersi tante cose riporre e ser- 
bare, quaot' oro si tesorezza. Rispondo con l’E- 
pitteto ebe ogni cosa ha due manichi, • puos- 
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ai bene e mal prendere e adoperare, come le me* 
dicioe, le leggi, il senno ; alle quai cose mal osate 
dì uno riparo poò far la gente ; hannoii per que- 
sto a discacciar dalla repubblica? O perchè il ve- 
der di molte cose «vaga l’ intelletto dal contem- 
plare, bannosi a cavar gli occhi i filosofi , come 
Democrito? Ogni acciaio fa sua ruggine: bisogna 
saperlo Dettare, il danaio fu un trovato ottimo, ano 
stromeoto da far beni iufiuiti ^ S6 alcuno I’ adope- 
ra male, non P adoperato ma l’ adoperante si bia- 
simi e si corregga, il danaio è il nerbo della re- 
pubblica, dicono di gravi autori e di solenni: ma 
a me par egli più acconciamente detto, il secon- 
do sangue ; perchè siccome il sangue, eh’ è il sa- 
go e la sostanza del cibo nel corpo naturale, cor- 
rendo per le vene grosse nelle minute , annaf- 
fia tutta la carne, ed ella il si bee come ari- 
da terra bramata pioggia, e rifa e ristora quan- 
tunque di lei per lo calor naturale •’ esciuga e 
svapora ; così il danaio , eh' è sugo e sostanza 
ottima della terra, come dicemmo, correndo per 
le borse grosse nelle minute, tutta la gente ria- 
sanguina di quel danaio che ai spende, e va 
via continuamente nelle cose che la vita consu- 
ma; per le quali nelle medesime borse grosse 
rientra, e così rigirando mantiene in vita il cor- 
po civile della repubblica. Qaindi assai di leg- 
ger si comprende / eh' ogni stato vuole una 
quantità di moneta che rigiri, come ogni corpo 
«sua quantità di sangue che corra; perchè stan- 
dosi nel capo e ne' grandi oppilata , Io stato oe 
cadrà io atrofia , idropisia , diabetica , tìsico o 
sitai! male; com’ era presso eh 1 avvenuto a 
Roma, quando per le tante accuse, coodeoua- 
gioni, macelli e vendile di beni, tutta la mo- 
neta colò nel fisco ; se Tiberio non apriva la 
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cateratta del millìes testerlio\ dò furon duo ooi- 
lioui e mezzo d’ oro. eh’ egli «gorgo ne* banchi 
che gli prestassero agl 1 indebitati, cou pegno dop- 
pio per tre anni senza costo. Ben si dee dooque 
tener gran conto di questo viv o membro della re- 
pubblica, e guardarlo da que’ malori che ’u lui 
mal custodito sogliono ingenerare falsità, mono- 
polio, simonia, mura e gli altri già sgridati e noti 
per tutto. Però io, lasciati questi, d’ un sol ra- 
gionerò, non così avvisato e da principio trascu- 
rato ; cioè l’andar essi la moneta ogni dì peggio- 
rando ; del qnal male da mostrar è la radice, il 
datino., lo scaodoio, il rimedio ; e con questo fi - 
nire. Radice di questo, come di tutti i mali, si è 
la cupidigia, la quale del peggiorar le monete La 
molte occasioni e scase a rute: ma questa è la 
sovrana : Che uscita la moneta di zecca, per lo 
molto maneggiare e contare, col tempo ella ca- 
ia o eoe mal 1 arti u’è levato, diciamo, on grano : 
il popolo di sì poco non se n’ avvede o cu- 
ra, ond’ ella par corre : lo mal monetiere dice 
a aignorso: Da che la moneta tua corre leggie- 
ra tiD grano , meglio è guadagnatoti tu , an- 
si eh’ altro la tosi ; così la scema nn grano. Le 
zecche vicine, ciò veduto, sceman la loro al- 
tresì ; indi a certo tempo si torna alle mede- 
aime, e scemasi od altro grano e poi no altro 
e poi altro e altro: tanto ebe in luti’ Europa 
da settant’ anni io qua questo tarlo ba roso ol- 
ir’ al terzo di questo membro ; e così seguitan- 
do, prestamente lo condurremo a niente, o ve- 
ramente, a que’ cappelli d'aguti, che forse eran 
le monete dei ferro che Licurgo diede agli 
Spartani. Il danno è manifesto, perchè qaanto 
la mooeta peggiora , sì df lega che di peso , 
tanto scemano l’ entrale pubbliche e i crediti 
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• le facoltà de’ privati, perch* intanto men oro 
o ariento si riscuotono ; e chi meno metallo ha, 
meno cose, che son li veri beni, può comperare, 
perché sempre avviene, che non sì tosto la mo- 
neta è peggiorata, che le cose rincarano : ed è 
ragione ; perchè ( secondo che, non da matto, 
ìl Cara Culla etimologizzava) vendo vuol dir ven- 
ga e do ; le cose in vendita si danno perch’ e’ il 
venga quel tanto metallo solito e creduto esser 
nella moneta, e non tanti segni o sogni o pezzi 
di monete. Se ia centonove pezzi oggi è quel 
medesimo ariento che sole?’ essere io cento, non 
hisogo* egli con centonove pagare quei che si pa- 
gava coq cento ? 

11 nostro fiorino valeva sessani’ anni fa sette li- 
re: oggi si cambia per dieci; perchè? perchè io 
quelle sette tanto stoffe» e buono ariento era qnao- 
to in qaeste dieci ; sicché le sette odierne non 
hanno più facoltà di comperare an fiorino intero, 
ma delle dieci parti le sette. L’altre tre parti sono 
svanite, e di tanto scemate le facultà de' privati e 
lenirete pubbliche ancora : perchè con sette lire 
oggi non si. ripone no fiorino intero, ma li sette de- 
cimi. E qui si vede quanto danno faccino i princi- 
pi a lor medesimi che guadagnano quel peggiora- 
mento, togliendolo ai poveri popoli nna volta, e 
lo perdono quantunque volte le lor entrate riscuo- 
tano in moneta peggiore. Di qui nasce disordine 
e confusione, perchè il popolo per la novità delle 
monete e de 1 pregi che le cose misurano, diventa 
nella sua patria forestiere, e non meno confuso che 
se i pesi s’ alterassono , e le misure pubbliche 
delle biade e de’ liquori e delle langbeue, eoa 
le quali souo avvezzi a contrattare. E che si può 
far peggio alla repubblica, che ogni dì legget, 
{noneta , qficio e costarne mutare e rinqoFw 
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le membra ? e quasi P osato fonte della città in- 
torbidare, anzi attossicare? Generasi confusione 
ancora nelle steise monete , perchè quando s’ ab- 
bassa di bontà qaella deU’arieoto, con rieoe al- 
zar di pregio qaella dell’ oro, come s* è detto del 
nostro fiorino allato da sette a dieci : altrimenti 
la comao proporzione tra I’ ariento e l’ oro, che si 
fa oggi 1' un dodici verso tredici, non verrebbe os- 
servata , e tatto l’ oro sarebbe comperato, e porta- 
to dove valesse più arieoto. Ne’ pagamenti adun- 
que de’ lasci , livelli e cerisi, ritratti, e di ogni de- 
bito nato nel tempo cbe la moneta era buona, na- 
scono difficoltà e litigi. Il debitore di no fioria 
d’ oro di sette lire dice : Eccoti sette lire ; rispon- 
de il creditore : Tu me ne darai pur dieci, perché 
tinte oggi ne vale il fiorin dell’oro che tu mi dei 
dare: o Tu mi trovi e dà esso fiorino d’or’ in 


oro, gigliato e battolo di quel tempo. Replica il 
debitore: S’ io ti do un fiorin di sette lire, come 
la carta canta , io non fo poco ; se ’l principe ba 
le lire peggiorate , questa è tempesta comune e 
tatti siamo nella stessa barca : duolli del principe. 
E ben hanno ragione di dolersene i popoli messi 
in quistione e riotta sì dora eh’ ancor i savi non 
P hanno diliverata: voleodo chi lo scritto, chilo 
ioteso, chi il rigore, chi Peqoità sostenere. Ma che 
rimedio ba il principe a non peggiorar la mone- 
ta ? avvenga che peggiorandola i vicini e ’1 tem- 
po e le mal’ arti , la sua buona fìa sbolzonata in- 
contanente e trafugata , e sparendo , tornerà poi 
rifatta cattiva ; e riempierassi la città di monete 
forestiere basse , tose, e di qneile andrassi il po- 
polo , quasi di pan veccioso , nutrendo ? Rispon- 
do , che monete tali a patto niano non •’ hanno 
a patire; accioccb’ ogn’ ano sia 6Ìcnro da in- 
ganno, • fogliousi levar via ; ma per diritto mo- 
li . 
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do e discreto ; e diputar chi le pigli e paghi lor 
pregio giustissimo , senza fame eadica o guada- 
gno ; così ogn’ odo a cambiar le porterà e ubbidirà 
voloutieri: non dovendone alcun danoaggio o poco 
sentire. Così un gran maestro di sapienza ordinò 
nel Y delle sue leggi , che la repubblica a chi di 
fuori con forestiera moneta venisse, non la toglies- 
se, ma giustamente la gli pagasse a terrazzaoa. Che 
la moneta sia fuor portata e rifatta per essere trop- 
po buona moneta , non ci ba pericolo : couciossia- 
chè la moneta a chi fuori la porta non si doua, 
ma gli costa per buona, e lasciavi, come si dice, il 
suo pelo ; e la rifatta cattiva, per cattiva si spende 
e cambia. Ceoto lire fiorentine si cambiano a cen- 
to sei delle lucchesi; chi torrà in Firenze a cambio 
cento lire, avrà faticato in vano. Perciò non si ve- 
de che Lucca nè altra città voli Firenze di mone- 
ta per ribatterla, poscia che il cambio ad ogni mo- 
do la livella e ragguaglia. Non è dunque spe- 
dante , perch’ altri peggiori la moneta, e tu peg- 
giorarla : anzi quella che s’ è presa una volta 
sempre si tenga , perchè a’ popoli non ne riesca 
ingauno nè danno nè scaodolo. Gii Egizii taglia- 
vano ambe le mani a chi falsava i pesi pubblici , 
cioè le misure ; ma qual maggior falsità che stre- 
mar la moueta , cioè le facoltà del popolo , che- 
tamente, quasi d’ imbolo? Roma da Annibaie 
stretta e smonta battè il suo asse d' un 1 oncia , 
cbe prima era una libbra. Ma ciò fec’ ella per 
consiglio pubblico in quella nicistà , e passata 
quella noo seguitò ; che se durato fosse , come 
da dodici a uno la moneta scemò , così P un do- 
dici forano i pregi delle cose cresciuti. La villa- 
nella usata a vender la suo’ serqua dell’ uova un 
asse di dodici once , vedendoci iu maoo sì sena- 
to eridotto a un’oucia avrebbe detto: Messe- 
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re, 0 voi mi date on asse di dodici once, 0 voi me 
pe date dodici di questi toriati d’ un’ oncia ; o io 
vi darò un uovo solo per asse. Levisi dunque ogni 
pensiero del peggiorar le monete, sbarbisi di que- 
sto male la radice; facciasi cbe la zecca non gua- 
dagni in aleno modo ; cbe io verità quello stremar 
T altrui metallo cbe vieDe a monetarsi, scandalezza. 
Ingorda iodigoità gastigata da Dio eoo la morte 
in Eli sacerdote in Silo , ed in Ofui e in Finees 
suoi figliuoli e ministri, cbe d’ ogni vittima portata 
loro ad immolare sbrandellavano un gherone per 
)or manicare. Meglio facevano i gentili cbe si man- 
giavano , dal grasso cbe colava in fuori , tutta la 
vittima ; quasi gli Dii voiesier l’ anima sola, come 
dice Strabone, e Catullo: 

Gnatus ut accepto veneretur carmine divos : 
Omentum in fiamma pingue lìquefaciens. 

\ 

E per levare ogni tentazion di guadagno, e tutti 
{ segui nettare e ta cosa far tutta orrevole e 
chiara e licara , vorrebbe della moneta tanl* es- 
ser il corso qoant’ il corpo , cioè spendersi per 
quell* 010 0 ariento che v’ è;' e tanto valere il 
metallo rotto in verga, quanto in moneta di pa- 
ri lega; e potersi a suo’ posta senza spesa il me- 
tallo in moneta, e la moneta io metallo, quasi 
animale anGbio , trapassare, lo somma vorrebbe 
la zecca rendere il medesimo metallo monetato , 
che ella riceve per monetare. Adunque vorre- 
stù , la zecca metterci la spesa del suo ? Mai sì, 
che di ragion civile molti contendono , tale spe- 
sa toccare al Cornane , per mantener nella Re- 
pubblica il saDgue, come gli toccano le paghe 
da’ soldati e i salarli de’ magistrati , per man- 
tener la libertà e la giustizia. Ad altri par one- 
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Ito che !a stessa moneta paghi suo monetaggio , 
fatta peggior di òotaoto e vaglia quel più del suo 
metallo sodo , come il vasellameoto, gli arredi e 
ogo’ altra materia lavorata ; ami spesse Baie vai 
più l’ opera che la materia, come ne’ duo’ bicchie- 
ri d’ arieoto iotagliati da Mentore , che Lucio 
Crasso oratore comperò dumilacinqaento Boriai 
d’oro , e poi non bevve mai con elli. G gli odier- 
ai mariti sanno , se I ricami , i lavori delle donne 
loro costano più che lo stesso drappo. Finalmente 
1 ’ antica usanza del cavare della moneta la spesa , 
veggenti i popoli e sofferenti, è prescita e ne sono 
i principi io possessione, lo non voglio disputar 
co’ maestri ; beo dico che se pur la zecca non dee 
questa spesa patire , almeno facciala menomissima, 
e piuttosto siao le monete mea belle. Ma per- 
chè non piuttosto ( come vuoi alcuno ) ritornare 
al modo antico del giltarle? qui sarebbe ogni 
vantaggio. Duo’ punzoni d’ acciaio stano perieoo 
il ritto e ’l rovescio d’ aoa moneta in dao ma- 
dri e quasi petrelle di rame , ove duo’ uomini , 
senz’ altra spesa eh? calo , ri net tatara e car- 
bone , ogni g?aa somma il giorno ne getterieno, 
tolte eguali di peso e di corpo : 0 perciò più 
atte a scoprire o forbicia o falsità; non poten- 
dosi la mooeta di falso metallo , eh’ è più leg- 
gieri , nascondere alla bilancia , se è di corpo 
ordinario, nè alla vista, se più 0 meno è lar- 
ga o grossa. G giustificatissime si farieno se gli 
uficiali stessero a vederle fondere, allegare <* 
gitiare corampopolo dentro a que’ ferrati fine- 
fttroni , ordinati da que’ nostri buoni e savii cit- 
tadini antichi , ad esempio de’ Romani che tut- 
ta questa gelosa fabbrica delle moDele facevano 
santamente nel tempo di Ginnooe spalancato , 
perchè il popolo vedesse il fatto suo. A. questo 


Digitized by Google 



DELLE MONETE 


169 

modo chi non vede cha sbarbate sarieoo la spesa , 
la froda, il guadagno, radici pessime, che (roncate 
sempre rimettono e fanno peggior le monete ? Fi- 
nalmente qaasi per corollario aggiogoerò, che 
l'umano commercio ba tante difficoltà e fastidii^ 
per conto di queste benedette monete, che sareb- 
be forse meglio far sema, e spender l’oro e 1* a- 
riento a peso e taglio, come ne’ primi tempi, ed 
aDcor oggi osano qoei della Cina, i quali per ar- 
Desi portan in seno lor cesoie e saggiuolo , e non 
hanno a combatter che eoo la lega, la quale con la 
pratica e col paragone par si conosce. 

Della generaziou de’ metalli , della sovranità 
dell’oro e dell’ oriento, dell’origine del vendere e 
del comperare, e delia moneta, dove, quando e da 
chi ella fu trovata e osata ; de’ nomi, dell’essenza, 
dell’ importanza di lei , del peggioramento e sua 
origine, danno, scaodolo e rimedio, basti aver ac- 
cennato (pazientissimi auditori ) queste poche cose, 
stimate da me convenevoli a simìt luogo io questa 
picciol’ ora , per vostro trattenimento, non per in- 
segnamento. 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


COLTIVAZIONE 

TOSCANA 

DELLE VITI E DI ALCUNI ARBORI 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


4L MOLTO ECCELLENTE E MAGNIFICO 

M. GIULIO DEL CACCIA 

MIO OSSEE FA UDISSIMO 


Quegli ulivi del vostro Maiano che voi mi 
mostraste hanno bisogno della presente dottri- 
na, la quale io per ciò vi mando , insegnando 
ella coltivare alla moderna nostra , e con voca- 
boli nostri , onde a noi è più utile che non sono 
gli antichi o forestieri autori 5 e anco è buona 
e sicura e b rie ve, e tratta da persone non di 
molta lettera , ma di buona sperienza. 

Da Moni’ Ughi, il dì 16 settembre 1579. 


Affezionatissimo 
JtERXA&Do Davanzali. 
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, Cavar V acque de' campi. 

Il cavar l’ acqoe da’ campi aia la prima cara 1 , 
perchè ce la piovaua vi corre tenta ritegno, ne 
porta ceco il Bore dalla terra : se ella non ha esito, 
o acquitrino o vena vi cova , il campo è disutile e 
infermo come corpo idropico. Bisogna adunque fa- 
re per la piovana acquai spessi attraverso a* campi, 
che dalle solga la piglino • mandino alle latora in 
fosse scoperte, e queste la mettano in chiassaiuole 
fatte con intendimento ne’ luoghi opportuni , le 
quali la portino al fossato , e per le veue o acqui- 
trini far fosse di neati o ulivi. 11 fognare è d’ uq 
sommo vantaggio , con sassi grossi Del fondo, per- 
chè l’ acqua vi possa passare , e minuli di sopra 
perchè la terra non vi possa cadere; nelle quali 
fosse non mescolar mai fichi , perchè le barbe 
loro scassinano la fogna ; e se pur il luogo è per 
loro , fa le fosse più spesse : ona di fichi soli , e 
una d’ altri frutti. 

Se meglio è por vigna , o pancata , bronconi , 
arbuscelli o pergola. 

Dubitasi qual sia meglio , la vigna o la pan- 
cata. La vigna fa vino migliore : la pancata , ar~ 
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bnscello , broncone e pergola ne fanno più , per- 
chè la vite desidera sudare alta , e cosi andan- 
do , sta lieta e atteude a generare e smidolla- 
si • ’nfiacchisce ; dove tenuta ba 9 »a intona , 
rattiene il auco e ingagliardisce ; e tale è il vi- 
no qual è la vite: ancora la vigna fa miglior 
vino, perchè essendo ella ed egli molto spiritosi 
e attrattivi , piglian subito e incorporano ogni 
sapore , odore e qualità $ onde avvieoe che le 
molte viti insieme ricevono e attraggono Pana 
dall’ altra qualità e sostanza di vino. Cosi la bot- 
te grande tien miglior vino che la piccola , per- 
ché la più virtù unita , più s f accresce ; dove le 
poche viti insieme , 0 spicciolate e sole , non si 
aiutano l’ una 1 ' altra e dalle cose vicine tirano 
qualità. Faune la prova in ona pancata di quat- 
tro filari, mettendo Pavé de 1 due filari del mezzo 
disperse da queste de’ due filari delle prode ; 
tu troverai più bello, saporito e odoroso il vino 
del mezzo ; perchè quello delie prode , benché 
più favorito dal sole , piglia cattività' dai campo 
vicino. Però è grande errore por nella vigoa frut- 
ti e piante di sorte alcuna , massimamente cavo- 
li , spighi ramerioi , allori , salvia e simili cose 
calde che infettano e spolpano , e maggiore er- 
rore è mettere il vino in triste botti 0 barili , 
perchè ogni menomo sito di muffa , secco , cuo- 
io 0 altro , subito guasta il vino. Àdanque ohi 
vuoi vino assai , pooga pancate , pergole e bron- 
coni e arboscelli nel piano e nel grasso : chi lo 
vnol buono , ponga vigne nel* monte e nel sas- 
so. Ma perchè egli è poco , a’ contadini del pog- 
gio rincresce il lavorarle bene e tirano loro il 
collo ; però bisogna farle a saa mano : per lo con- 
trario, i contadini del plano fanno più vezzi alle 
vigne , perch’ elle fanno il vico più g&gliaido. 
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Come ti dtlban cogliere i magliuoli. 

Cogliere i magliuoli non è opera da farla a ca- 
so. Quando poti la vite, passato la looa di genna- 
io, a luna crescente, lascia il primo buon tralcio, 
per capo ; 1' altro che segoe, cogli per magliuolo, 
a* egli è vegnente e senta rimettiticci d'altri trai - 
cioizi sa |>er gli occhi, altrimenti lascialo. Il terzo 
tralcio, e gli altri, non sou buoni, perchè il terzo 
non farà mai se non cotnli racimolimi, e gli altri 
nella. La ragione è, che nascendo lontani dal pe- 
dale della vite, cioè dal fonte dell' amor naturale 
già colato nei tralci primi, tocca loro il rimasuglio, 
e sou come gentuccia plebea che quanto più è vile 
f e lontana dal principe, e più son vili e ignobili le 
opere sueè Chi non sa questa regola ne coglie due 
e tre per vite, e poi quando la vigna non fa uve 
ne dà la colpa al viziato; eh 1 è par della saa 
ignoranza. Colti i magliuoli , no solo per vite 
come detto è, piantali subito se puoi , o tu gli 
serba sotterra, o nell' acqua per manco male, 
perchè il vento e 1’ aria gli asciuga. 

Propaggine come ti faccia. 

La propaggine è memorabile per rinnovare o 
mantenere la vigna e la pancata : paga la spesa 
il primo anno. Fassi io questo modo. Donde 
vite manca si tira una fossa alla vite più vicioa 
che abbia buon' tralci, e quella con quelli si co- 
rica io essa fossa ; uno se ne lascia uscir fuori 
della terra dove la vite mancava, nn altro dove 
la 'propria vite era; e se più ne ha, si mandi- 
no dove ne bisogna , ovvero si lascino quivi 
barbare , per trasportarli. La fossa vaol esser 
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affondo un braccio e mezzo, e più ne’ luoghi alidi 
e meno negli timidi; quanto più affondo è, meglio 
si volge e piega la vite vecchia, pericolosa di sgre- 
tolare 0 schiantarsi per la sua secchezza. Ogni poco 
eh’ ella patisca , la propaggine non attecchisce, 
però bisogna farle di febbraio o di marzo, quando 
la vite è intenerita, con gran diligenza e pazienza, 
e dar loro loppa 0 pagliaccio, e farle a opere, e 
non si fidare punto del contadino. 

( * * 

Vite come s 1 annesti * 0 perchè. 

1 • 

, # * 

Annestasi la vite per farla di miglior razza , 
e lai volta per allungarle i tralci corti per po- 
terla propaggiuare. 1 modi son qaattro: a pro- 
paggine, a capogatto , a marza, a occhio. Quan- 
do la vite ha mosso, e non prima, al tralcio che 
allungar vuoi e con la vite insieme propagginare, 
fa nna tagliatura a unghia di cavallo quanto più 
lunga puoi, e un’ altra simile al tralcio forestie- 
ro che vuoi annestarvi, colto come di sopra detto 
è de'magliuoli. L’ auguature sieno 1’ una all’ altra 
contrarie e capovolte ; combaciale e legale stret- 
te con buccio di salcio, e colale annestato tral- 
cio corica con tolta la vite nel fondo della fossa, 
e empita (ma non affatto) di terra cotta e gras- 
sume ; e puossi ciò fare a quanti tralci la vite 
ha, per cavarli poi barbati ; e trasporli. Quando 
la vite vecchia è pericolosa di rompersi , si può 
sotterrare il suo tralcio annestato senza spiccarlo 
da lei, e lei ritta lasciare. L’ allr’ anno poi che 
il tralcio sarà barbato, tagliarlo e rasente la vile 
e tra le due terre. Questi si chiamano capogat- 
ti, e sono da qualcuno più dell' altre propaggi- 
ni approvati, quasi la vite vecchia non si per- 
da; ma io tengo il contrario, perchè siccome 
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P affezione e talli gli occhi del popolo si volgono 
al giovine principe, quasi all’ oriente sole, vol- 
tando all’ occidente le spalle, così 1’ amor della 
terra corre tutto al oaovo tralcio amabile, e la 
vite vecchia si secca. À marza s’ annesta la vite 
come i fruiti. Tagliala tra le dne terre quanto 
puoi basso (alto ancora, su per le pergole e sa 
per gli alberi la poni annestare, ma non tanto 
bene e sicuro) e solo io sul giovane fendila ; e 
sì v’ incastra la marza anzzata e scarnata con di- 
ligenza ; rivolgila io terra molle e fasciala eoa 
paglia o muschio, e sia la marza fatta della po- 
tatore del tralcio primo lasciato per capo , di 
quell’ auno, grossa e vigorosa. E perchè 1’ umor 
della vite è caldissimo, e seccherebbe lo intene- 
brato loogo dell’ annestatura scorrendovi libero, 
faraivi quattro dita sotto, nn rottorio di tre o 
quattro tacche, ond’egli sfoghi e si temperi. A. 
occhio s’ annestano le viti, come i frutti a scu- 
dicciuolo. Quando la vite di trista sorte è pota- 
ta, e ha mosso e mostra gli occhi grossi, taglia- 
le intorno 1’ occhio primo, e cavalo, e gli altri 
aocieca e rimettivene no altro per simii modo 
cavato da vite buona, commettilo appunto e pi- 
gnilo sì che tocchi I’ osso per tatto, e con loto 
di terra 6ne impiastragli intorno le commettitore 
delicatamente, come merita tanta cura ; e lega 
il tralcio a canoa o palo sì che per vento non 
possa crollare e I’ occhio uscire. L’ anno eh’ è 
vino assai, mentre che tu vendemmi, può mente 
a quelle viti che hanno racimoluzzi, o nonnulla, 
e contrassegnale per annestarle a) tempo; 0 ta- 
gliale, perchè pianta che non fratta non vale 
che a far fuoco. Ogni Desto fatto a luna crescen- 
te mette di gran lunga più presto e rigoglioso 
che a luna scema. 
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Vigna trasandata cóme si riabbia. 

r Per riaver uoa vigna trasandata, potala mbitò 
fatto la Iona di gennaio, e lascia due occhi soli alle 
viti migliori, e alle altre uno; trebbia i sermenti, e 
lasciagli?'!. Scalcala, e tutte le barbette che trovi 
taglia, e dà due giumelle per vite di veggioli e mo- 
chi, mescolati con qualche lupio cotto, ricdopri la 
buca non affatto; per poter nascere e farsi sciover- 
so ; e al maggio, eh’ egli è gronde, il sotterra con 
que’ sementi che terranno la terra sollevata : la- 
sciale a 1 piedi cadere e infracidare i pampani suoi. 
Un altro modo vi ha. Caduti i pampani, lavora la 
vigna e seminavi lupini, e il verno vendili a chi 
mandi là entro le pecore a pascerli. Quel concime, 
la barba del lupino e ’I sermento faranno grassume, 
e questo per lo primo anno ; il secondo, io luogo 
di quello scioverso, dà loppa e pagliaccio. Vanga 
affondo e pota corto, tenendola addietro, massi- 
mamente in poggio. Alla vigoa buona non dar 
Concime, che fa vin grasso. Assai è lasciarle i 
suoi pampani e sementi , osservando il prover- 
bio che dice : Non mi dare e non mi tórre e 
lasciami star quando son molle. ~ ' • 

Saettoli conserpano la pile. - 

Per tenere addietro una vite , meglio non c| 
ha che lasciarle i saettoli , i quali 1’ altr’ anno 
fanno il capo della vite già basso, dove ella si 
taglia e si riduce corta e gagliarda ; e con tutto 
che essi alquauto spolpino, non per tanto da lo- 
dar sono qoe’ che dicono , i saettoli esser buoni 
per appiccarvi il fìasebetto, perchè l’ utile è di 
gran lunga del daDno maggiore; 
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Pergola come si ponga. 

• A » '• i > f 

' Volendo far pergola, poni i magliuoli o bar» 
batelie, quattro braccia e più^ discòste a dote 
hanno le viti a venire, io buona fossa, con mol- 
ta robaccia io fondo che infracidi e tenga fre- 
sco. Ne’ luoghi alidi e montuosi darai a* magliuo- 
li rena al piede, per meglio la state appiccarsi : 
alle barbate non bisogoa. il secondo anno, avendo 
messo con rigoglio, potali a luna crescente, lascia 
ud occhio odue, dà colombina spenta a’ piedi. Il 
terzo, avendo messo bene, tira fosse da ciasche- 
duna vite al luogo della pergola, e propagginatevi 
entro con molto grassume ; e perchè V uve delle 
pergole è degli òrti è bene che sieno grasse, aven- 
do a servire per mangiare e non per vinoq e sa- 
ranno, aiutantele questo sugoj una cosa bella d’uve, 
e potrai dar loro quantunque capi , e mandarle 
dovunque tu vorrai ; eh’ altrimenti non reggerieno, 
e presto si seccherieno. 

t 0 / f * y 

Barbatelle di vite in posticcio , 
e a capogatto. 

Barbatelle senza spesa farai se nel fare il po- 
sticcio , o tra’ magliuoli che v’ hanno a stare , 
porrai ancora quelli che vuoi che barbino , ma 
non sì addentro, per poterli poi con più age- 
volezza cavare e trasporre il secondo o il terzo 
anno. E saper dei, che ne’ campi per far bronco- 
ni 60 Q meglio le barbatelle che i magliuoli , 
perchè essendo già viti fatte e palate, si difen- 
dono dall’ aratolo e dal bue , dal quale , come 
\ar vite è pasciuta, mai. non approda; e perché 
il fecondo anno, fanno dell’ uva, se bene le gò- 
Davanxati . 9 
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verni. E barbatelle ancora a capogatto puoi fare, 
pigliando della vite, che vuoi far razza, un tralcio, 
facendolo inaino al ceppo passare per Io foudo di 
un paniere, e quello empiere di buon terriccio ; nel 
quale ei barberà, e tu il leggente anno taglieràlo 
rasente il ceppo, e con tutto il paniere porletàlo 
Della fossa ordinata. Ma io questo modo temono 
più assai che nel primo. Non se ne può far tante ; 
Don sì agevolmente ; e spolpano e disertano la vile, 
il cui umore, al leccume di quel terriccio, s'av- 
venta tulio. Perciò è da osarlo a' rosai, melaranci 
e limoni anzi che alle viti. 

Custodia della vigna. 

Custodir la vite imporla più che piantarla; e 
meno persone il sanno fare. Posti adunque i ma- 
gliuoli a tempo asciutto bene addeutro, con ter- 
ra cotta pillali intorno e spianato il divelto, non 
accade altro fare per questo primo anno. Il se- 
condo, lavorali, scalzali, tagliali tra le due ter- 
re; dà colombina spenta, se puoi, due buone 
giumelle per uno 9 e sotterrale, fi terzo anno fa 
il medesimo, e potali rasente terra, tenendoli 
addietro per buono piè fare; palali con le can- 
ne ; scapezza di maggio i tralci un braccio presso 
a terra, per risparmiar quel rigoglio al pedale. 11 
quarto anno palali con pali di castagno , grossi 
all’ usanza , secchi, in punta abbronzati, mondi, 
tagliali a buona luna, pedaguuoli e di montagna 
ae vuoi che ti bastino. Ficcali discosto alle viti, 
perchè il castagno tira a sè. Non ti dolga la spe- 
sa del palo, che non è vano come è la canna cui 
ogni vento atterra ed è perduta la vite e la spe- 
sa e ’l tempo e la fatica, e bisogna rifarsi : e co - 
sì più spende chi meno spende, e chi ha poco 
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il modo, poco faccia, e acconcil bene, e osservi quel 
dello Hi Virgilio : 

Piccol poder coìtivi e loda i grandi. 

Vendemmia e modo di fare i vini . 

Vendemmia senz’ acqua addosso, subito che è 
venuta la luna nuova, volendo gran vino e polpu- 
to : e volendolo piccolo, a luna scema e logora ; che 
quanto minor luna avrai, tanto minore il vino e più 
scolorito sarà sicché oel fondo d’ essa parrà auoac? 
quato. 3Non vendemmiar tra le due lune, cioè in 
sul fare nè in sul dare la volta chè simil giuoco ti 
farà il vino. Con uno strumento a guisa di vanga 
quadra, qual sia tagliente, ammosta parecchie tolte 
il dì per non lasciar vinaccia riscaldare e il vino 
pigliare il fuoco ; e taglia i raspi bene acc'occbè 
n* esca un certo umore asprigno e rodente che il 
vino fa tirato e risentito; poi lascialo alcun giorno 
posare, e quando è quasi chiaro, svina e imbotta un 
po’ giovane, acciocché nella botte alquanto grilli, e 
perciò si risenta e schiarisca. Poi che svinato è, 
non pigliar p ù la vinaccia per niente, ma favvi 
sopra uo buono acquerello; conciossiacosaché quel 
grasso e quella morchia che u’ esce, fa fare al vioo 
la state i piè gialli, e quel forzore che la vinaccia 
piglia di sopra ( stnmiala se ta sai), fa pigliare il 
fuoco al vino ; che quando è nuovo, nou par fooco 
ma gagliardo, che è quello che cerca il villano che 
suol veodere il suo al tino; però non seguir suo 
consiglio. In quei due termini del fare e del voltare 
della luna guardati di non imbottare nè tramutar 
(bai vino. 
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Fino dolce , bianco e vermiglio 
come si faccia. 

• . r » 

Per aver vin dolce vermiglio, poni vigne e non 
pancate, in terre castagnine focaiole, assolatie, cbe 
son sottili e calde e gittano primaticcio : non colom- 
bine e alberesi, cbe son fresche e fondate e gittan 
serotine. Poni viziati dolci e carnosi, alla boccar 
piacevoli, canaiuola, colombana, mammolo, peru- 
gino, bergo e simili. E per dargli il frizzante, 
senza coi non ba garbo, ammosta come di sopra, 
ma imbotta più vergine sicché bolla parécchi df 
nella botte, e fornito il bollire, dagli due giumelle 
per botte d’ uve secche, le quali il faran più cbia- 
rirese frizzare. 

11 bianco par cbe voglia esser dolce, non co- 
lato nè smaccato, ma frizzante. Se il paese lo 
dà dolce troppo, bisogna subito pigiato imbot- 
tarlo, spesso travasarlo^ non lasciarlo ne’ivasi «tu- 
rati svaporare ; e così faonosi le verdee. Se il paese 
lo dà dolce poco, lasciar P ave assai più maturare; 
tenerlo un po’ più in su la vinaccia, che gli darà 
quel colore di trebbiano: lascialo^ tramutandolo,' 
Evaporare, e perder fummo e grandezza, riimici del 
dolce : una parte mescolate e scolare, e sé fatte al- 
tre diligenze osare. Al vino dolcissimo darai odore 
e sapore di moscadello, mettendo fiori di sambuco 
seccati al rezzo* per ogni caratello un pugnato ; 
chè i troppi fanno male. 

t 

Fino soprammano come far si possa. 

Farai uo vino soprammano con queste diligen- 
ze. Scegli uve di vigna vecchia di Lucolena, Pon- 
zano, Montescalari e simili buoD paesi, mode- 
ratamente maturale , al gusto saporite , al dente 
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lode, del primo grappolo, del più accosto capo 
al pedale della vite, ooo di tutto il grappolo, ma 
del mezzo di verso il gambo : te tauie non n’ a- 
▼esse la vigna tua , di leggeri le potrai , scam- 
biandole o pagandole, scene in su quel del vi- 
cino. Tra esse non sdento uve secche, nè fracide, 
nè macolate, nè terra , uè pampaoo, nè fastidio 
veruno. Così scelte e nette gettale con ottime 
bigonce in ottimo tino, ammosta spesso senza 
pigiare; per lastre imbotta un po’ giovane, per- 
chè holleudo nella botte il vino si fa chiaro, vivo 
e. brillante; per Io verno imbotta chiaro. Se di 
quei mezzi grappoli che tu lasciasti farai vino 
dispersè , tu stupirai quanto e’ sarà di colore , 
sapore e bontà peggiore di quell’ altro. La ragio- 
ne ci è naturale : cbè la vile suo umore e sostan- 
za porge prima all’ uve prime del grappolo, e 
poi a quelle della punta. ; 

. . i » • » i * • 

jpa botte come perfettissima sia. 

« . -■» . i 

Perfettissima sia la botte, e per esserne ben si- 
curo prima così P apparecchia. Risciacquala assai 
col mosto; poi mettivi una bigoncia d'uve pigiate 
a ammostate : tarala sodo , e conficca con nn pez- 
zo di cerchio il cocchiume; tienla due giorni al so- 
le, spesso rnzzolandaia e rivoltandola. Quell’ uve 
tireranno a sè ogni cattività che ella avesse, e pur- 
gheraonola; e risciacquata col vino nuovo, sarà 
perfettissima ; e riditirdelle pampanate, delle coc- 
cole di ginepro e d'alloro bollite nel vino e sale, e 
altre baie che s’ usano per far buooe le botti. Im- 
bottato che hai, riempi la botte , tosino a Sau Mar- 
tino ogni due sere, d’ ottimo vino ; falla ridere, 
e soffiale io bocca, e nettala prima col dito intorno 
e dentro e fuori; acciocché se immondezza vi ha di 
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fiori o panno o altro vada via, e non possa dar al 
vino tristo odore o sapore, corrompendosi. Meglio 
è riempir tutto V anno, e subito tarar forte e Det- 
tar il cocchiume e la botte con grossa invoglia , e 
tenerla pulitissima come lo specchio. A.’ vini di 
poggio oon isfondar mai botte, e non 1* alzare, ma 
come ella ooo getta piu , turala bene di sotto e di 
sopra, e lasciala stare. 

Vini di poggio come si conservano. 

Conservansi i vini di poggio e i vini di piano 
diversamente. Questi di piano, per li portici al tra* 
montano', quelli, uelle volte profoude, turate e difesa 
da vento. Mirabilmente si conserva più anni, e sem- 
pre acquista vigore il vin di sopra, mettendo la 
botte in una buca fatta sotterra nella cantina, tarata 
la bolle co) cocchiume fortissimo, e con panno sopra 
esso, e con cenere sopra il panno , e turata la buca 
con asse impiastrata con terra, sicché aria non vi 
possa penetrare. Se la buca è asciutta, e di tufo, 
bene è; se ella fusse umida e all'acqua vicina, 
pur è buona, e vi troverai conservato ottimo il vi^ 
no: e la botte di dentro, avvengàcbè di fuori tutta 
muffata; e però vuoisi nettare, e quando sia vuota, 
subito tirar su all' asciutto, e sfondare ; ma questa 
si mantengono assai meno che a stare io folte 
asciutte, e consumano molti cerchi. 

Vini di piano come si conservano. 

I vini di piano, col porre aspri viziati, cor 
T uve presto, imbottar giovane si fanno oggi sot- 
tili e buoni, e reggono alla state; ma quaodò 
fusser grassi e deboli, e non reggessero, tienli 
il verno in luogo alto e aperto, che il ventando 


Digitized by Google 



TOSCANA 


li percnofa, e il mario molali io volte fresche 
e asciutte, dando parecchie ove secche per botte; 
e bastano tutta la state : la ragioo si è questa. 
Il vino per difendersi dal vento che lo percaote, 
si ristringe io sè , e auisce soa miglior sustanza e 
virtù, la quale tutta esce di quella grossezza che poi 
al caldo ingialla e gira; e quel vento che è di natura 
diseccativo , trovandola abbandonata e separata 
dal vino , la rasciuga tutta e consuma, come fa 
on esercito , che vedendo P oste suo recatosi 
in guardia con aver le bagaglie abbandonate, 
non quello investe, ma dà addosso a quelle , e 
faune suo bottino. 

Vino alia francese come si fa. 

Vino claretto alla francese si fa, come si è det- 
to del bianco e verdee ; non sì buono come il 
francese, perchè il nostro paese non lo concede. 
Non .si pigii nel tino, ma a’ ammosti con mano, 
e così vergine s* imbotti, e facciasi in sa quella 
vinaccia nou pigiata un vantaggiato acquerello, 
che con abrostiui spicciolati aiutato riuscirà co- 
me vino, e per bere io quel principio, più sano 
che il nuovo, e più piacevole che il vecchio non 
è. Yolendol colorilo, lascialo stare un dì in sa 
la vinaccia; ma volendo il claretto, noi vi la- 
sciare star punto , e così torbido imbottalo, e le- 
va via mattina e sera la schiuma che bollendo 
gitterà, tenendo la botte sempre uetta e piena : 
fornito che ba di bollire , tarala bene, e non lo 
tramutare; perchè levatogli quella mamma, in- 
debolisce, qui a noi, e guastasi: e convenendoli 
por tramutarlo, fagli letto eoo due o tre giu- 
melle d’ ave secche per botte, al fuoco col me- 
desimo vino rinvenute- 
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Raspato. 

Raspato si fa così. Empi «P ose spicciolate ona 
botte ; mettisi boooa parte de* raspi triti bene, 
e battati in sar un' asse col coltello, perchè I’ ti- 
more frizzante n 1 esca ; poi cqettivi su acqua cal- 
da quanta ve q’ entra, iufio eh’ ella rida : 1’ al- 
tro dì comincia a bere, e riempi d’ acqua del 
•pozzo; e così a bere, e riempiere tanto dura 
quanto il buon sapor dura. Quando il senti mao- 
.care, npn riempiere più ; ma bei fin che la bot- 
te getta , poi nettala e risciacquala e di buon 
vino empila, chè non avrà niente patito. 

I •• ' 

Concia di vini . 

Conciano e racconciano i vini torbidi e tristi, 
chi con la chiara dell' uova, chi con la cenerata, 
tabi con la sapa, abrostini bolliti, -allume di rocca, 
e altre sporeberie da osti e tristi nomini ; però 
v hod ne parlo, essendo meglio così tatti vini ver- 
sare, che guastare gli stomachi e le botti. 

* • • i . . , * ' ... 

Mantener la botte manomessa del vino 
sin all' ultimo , che niente perderà. 

♦ ’ i 

Un segreto insegnerò io bene da mantenere il 
vino, dal manometter insino al votare della bot- 
te, della medesima bontà e sapore. Scotenna uo 
pezzo di carne secca, lasciandovi tanto grasso 
nel mezzo appiccato che a guisa di cocchiume 
turi la botte, fa’ che v’ entri per forza, e sug- 
gelli : 1 a cotenna sa per la botte distendi, e con 
le mani appiastra, e sopra ia cotenna impiastra 
cenerata , e sopra questa versa nuova cenere 
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asciutta, sopra la qaale, perchè non carchi, con- 
ficca con ballettine no panno. Nella botte sì fatta- 
mente tarata non per certo punto d’ aria potrà 
penetrare; nè anco il vino potrà, non sentendo 
uaova aria, nuovo sapor pigliare. Ne’ fiaschi del 
trebbiano, perchè non inforzi, si mette no dito 
<T olio alla bocca ; ma quando si vuol bere, biso<< 
gna, sboccato l’ olio via, al fiasco romper il col- 
lo, acciocché il vino passando indi uou sia uuto 
e sporco. 

I Jìori di vite stillati per dar odore 
. • al vino , e per liscio. 

Per dar al vino mirabile odore, seccanst fiori 
di vite, e mettonsi poi nelle botti, e fanno bene; 
Ma altra cosa sarà se detti fiori, e massimamen- 
te di quei delle macchie, stillerai come le rose, 
e di quell’ acqua cosi un pochetto metterai nella 
botte quando la manometti ; altra delicatezza, al- 
tro conforto sentirai che a dar moscado, o giag- 
giuolo, 0 mele appiuule, o coccole, 0 altre no- 
velle. Questa acqna passa tutti gli odori e sapori, 
e fa, più che altro liscio, le carni chiare, bianche 
e sode. * 

Abrostino concia e medicina de' vini. 

. “ 1 . * * » 

L’ abrostino è la concia e la medicina de' vini 
grassi e deboli, come quelli di piano sono per lo 
più; perchè li tira, colorisce e aggradisce, messo 
spicciolato nelle botti e bollito, e come la chiara, 
lo tiene io cervello. 1 vini scoloriti tigne e cuo- 
pre ; gli acquerelli fa come vini ; ma messo in 
1 ul tino, è più reale e nobile sua operagioue. 

9 ". 


Digitized by Google 



|t)q COLTI VAZIOK E 

JBi zzarrie si trovano in questa , 
come in ogni arte. 

C*I’ ingegni speculativi trovano, nel pensare, di 
belle cose e nuove che aggiungono al mondo e alla 
vita umana perfezione, onde noi veggiamo in ogni 
professione e arte , fuori de’ precetti ordinarli, 
spesse volte di nuovi capricci e bizzarre fantasie; 
come fu nella nostra coltivazione l’annestare, e 
milfaltre invenzioni da far trottar la natura; alcu- 
ne delle quali appartenenti alle viti, delle quali 
tuttavia parliamo, riferirò, perchè il saperle è bel- 
lo, come il troppo usarle sarebbe dannoso : perché 
queste sou cose malagevoli, tediose, poche ne 
(Méscono, e duran poco. 

Uve senza vinacciuoli come verranno. 

r : m * ** . ' 

VeDgono l’uve senza vinacciuoli con questo ar- 
tificio. li tralcio che tu propaggini, o il magliuolo 
che tu poni, feudi per lo diritto mezzo iosiuo al 
vecchio, e cavane il midollo; e così accanatalo e 
voto, rimettilo insieme, é legato con buccia di ono- 
ro per lutto, sì che tutto il fasci. Sion puoi questo 
magliuolo ficcar Con fa gruccia, perchè, come tu 
vedi, lo storpieresti; ma come ferito a morte e fa- 
sciato, il dei pianamente in fossa aperta e concimata, 
quasi io soffice letto, posare é coprire : meglio è 
porlo ritto che a giacere, per non l’aver a piega- 
re, perchè io quella piegatura la fascia si sforza, il 
fesso s’apre, quivi non rammargina, l’acqua v’eutra 
e scorre per tutto il canale. Se tu fendi, voti e fasci 
il capo della vite senza sotterrarlo altrimenti, avrai 
l’u ve senza vinacciuoli quel medesimo anno; ma 
vuoisi lasciarlo più luugo che i capi ordinarti, e fa- 
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flpiar'o meglio e eoo più diligente; perchè conside- 
ra. eh’ egli è come uu ferito a morte che va fuori 
all'aria con manifesto pericolo. I magliuoli così ac- 
conci quando appiccati saranno e barbati, si posson 
lasciar star qoi vi e anche cavare e trasporre. 11 
tempo da far quest’opera è quando la vite comin- 
cia a intenerire. 

Vile luglioìa come ne rifarà di settembre . 

La vite luglioìa ne rifarà al settembre, se, colte 
le prime uve di luglio, tu la poti subito all' ordi- 
nario. Essa metterà, e farà l’uve che saranno ma- 
lore al detto tempo, e buone come le prime , an- 
che 1' altre viti che di settembre maturano, potate 
allora, rimettono e fanno l’ agresto, ma per lo 
freddo supravvegnenle non lo maturano, come 
finn matura la vite di tre volte la terza covata, se 
non a certi autunni lunghi e caldi, che prodneon 
tal volta insiuo al fìor della quarta , ma dando 
troppo cotale affaticamento alla vite luglioìa, ella 
ti riuscirà al contrario di quella di tre volte, cioè 
di tre aoDi una volta. 

Di maggio come si rifarà uva luglioìa , 
Jlclii e pesche. 

E di maggio si fanno maturar I' uve logliole, 
i fichi e ie pesche in questo modo. Nel mezzo del 
gambo d’ un ciriegio giovane de’ p>ù primaticci, 
fa un buco col succhiello, cavandolo spesso, e 
eoo l’ acqua rinfrescandolo , fa *per esso passa- 
re, alla guisa del capogatto, per lo paniere un 
tralcio di vite, o uo ramo di pesco o di fico che 
tieno al ciriegio vicini, avvertendo a non lo spun- 
tare , e qael passato, lega su per lo ciriegio, e 
taglia tutti gli altri tralci o rami acciocché il vi- 
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gore venga lotto io qaello. A tempo ooovo, quan- 
do egli, si» uel baco beoe rammargioato, iotacr 
calo rasente lo pedal suo, io maniera ch’egli pa- 
tisca un poco , 1’ altr’ anno affatto (agliaio rasente 
il ciriegio, ed esso pedale leva via e spianta, e il 
tralcio pota ogn* anno all’ ordinario. Tu vedrai 
I’ uve, o le frutte annestate esser mature quando 
le ciriege , e dicono,, l’ uve biauche divenir nere, 
e i Cebi altresì e le pesche, carote , e potrebboa 
anche ben esser carote. Detto delle viti, e de’vini, 
parleremo ora de’ frutti, come annestare, Irapiau- 
tare e custodir si deono. 

. I 

Annestasi a marza , a buccia e boccinolo 
• a scudicciuolo. 

Ànnestansi i frutti io molti modi: a marza, » 
scudicciuolo, a buccia, a boeciuolo. A marza e il 
più generale e vero modo, detto dal mese onde ella 
ha il pome ; se ben d’ ottobre, e tutto l’anno s’ an- 
nesta , ma e’ s’ appiccano, provano e fruttano man- 
co bene. A lana crescente, anzi che scema. In snuo, 
dicoo certi, che non sia bisesto, eh' è una supersti- 
ziosa osservazione, perchè bisesto è pome di calco- 
lo, e non naturai cosa da poter operar nel vegetare 
delle piatile. Osserva ben questo, di lor marze di 
{rutti cui tocchi a farne quell’anno non ne avendo 
il dioaozi fatte, perchè saranno pregne e feconde i, 
e che tu sappi esser frutti buoni, e per l’ or- 
dinario fecondi; le marze siano grosse e vegnen- 
ti, non fuscelluzzi ; de’ rami alti ritti, non dei 
bassi e a terra piegali , con alquauto del vecr 
chio, che spunti boccioiine per mettere. Quivi 
sotto farai T au^zatura, svettale a’ elle son lun- 
ghe, annesta basso quahto più pnoi ; fratti gio- 
vani, vegnenti, gentili di buccia, senza maga- 
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goa, sottili e <T ona sola marza capaci: perchè que- 
sti sabito rammargineranno. Mettendo due marze, 
rimane in quel mezzo fessura uoiosa , che si vuoi 
turarla perchè acqua non Ventri: scapezza il neg- 
ato col pennato e non con la sega ; la quale ( fa se 
tu sai ) riscalda e abbrucia le marze : suzzale e 
scarnale con taglientissimo ferro. JNon levar alla 
marza la buccia dal lato di fuori, ma falla comba- 
ciare di qua e di là, e di sopra con la buccia del 
tronco : lega e strigni con salci, e serra con cencio 
T annestatila, e vestila subito di terra molle, e fa- 
sciala di paglia, la quale di sotto, lega, e dentro vi 
stritola terra cotta, che quando piove ometti le 
marze e tiri innanzi le messe, e poi la chiudi di so- 
pra con due altre legature, e non l’aprire fin a che 
tu non vedi uscite le messe fuori. Se annesti d’ ot- 
tobre o di verno, togli, in vece di terra molle, ce- 
ra ; e di terra cotta*, rena, le quali non ritengono 
a’ gran freddi tanto sido. 

t 4 

Se annestar si dee in su la fossa , come gli 
antichi , o in sul bosco , o semenzaio^ e in che 
modi. ... i 

Gli antichi ponevano i perugini e gli altri 
frutti sai valichi nelle fosse, e quivi appiccati, 
annestavano senza dar loro lauti martori e tra- 
mute , come noi facciamo , che dal bosco nella 
nestaiuola , ovvero semenzaio, gli traspongbia- 
rno ; quivi gli annestiamo, quindi li ritraspon- 
ghiamo nelle fosse ; benché ancora oggi i meno 
diligenti facciano come gli antichi, o gli anne- 
stino in sul bosco per meno arrischiare, lo lodo 
il semenzaio, perchè quivi con tutti i nostri co- 
modi li possiamo allevare , e perchè quelle tra- 
mute non sono mica tante cadute, ma tante col- 
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tare, e per conseguenza tante additnesticature che 
fanno le fratte ogni volta piò belle e migliori ; on- 
de annestando sopra l’ annestato più volte, quanto 
più soprannesti, tanto più dilicate e grosse e nobili 
fruite fai ; e possonsi que' martori cou altrettanti 
più vezzi ricompensare. Io ti vo’ dare un modo 
agevolissimo da farsi senza spesa an nobile seroeq- 
zaio. Ne* rami d’ an bel nesto di sasino di due ao- 
ni, riannesla marza di susino, pero , melo, ciriegio 
e simile, di natura di maudar su dalle barbe rimet- 
titicci assai; se la maggior parte si appiccheranno ? 
Inverno seguente, innanzi allo intenerire acciò 
non si spiccassero, tira giù e corica il susino con le 
marze a uso di propaggine in una fossa poco top* 
da ; riempila di terra cotta , e al disopra concima ; 
lasciando fuori della terra le cime delle marze , 
pile vi barberanno , e quelle barbe prestamente 
manderanno su al leccume di quel concime ri- 
mettiticci in gran copia ; allora scalza la fossa e 
trova l’ anoestalura delle marze, e quivi taglia , 
e lutto il susin vecchio sbarba e leva ; que’ rimet- 
tilicci cresceranno e moltiplicheranno maravi- 
gliosamente. Di susini dico piò che d’ altro , per- 
chè son fecondissimi e saranno dimestichi , e ve- 
ri nesti da cavare della propria sorte e bootà 
di quelle marze lor madri. £ se tu questi ri- 
mettilicci annesterai ( che saranno la quarta ge- 
nitura , e del primo susino salvatico i bisnipoti ), 
dicati per me la ragione, che generosi oesti in 
questo tuo semenzaio farai; la quale ti mostra , 
che quanti più coltivamenti a tutte le piante 
dai, tanto più dal salvatico- le allontani e le ri- 
duci dal rustico al gentile ; ma come troppo di- 
licate e nutrite nelle morbidezze di quei concimi 
e negli agii , hanno poco robusta complessione e 
corta vita. 
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Fittone magagnato o rotto fa le frutte 
cadere e bacare. 

Nel trasporre abbi gran cara alla barba mae- 
stra , fletta il fittone , perchè pooto che questo 
sia o tagliato, o magagnato , non manda alle trutte 
virtù gagliarda ; perciò cascano o bacano, e i frutti 
intarlano e bastano poco. Meli o peri massimamen- 
te ; ma cavandoli giovani, men fìttone avranno, e 
eneo fatica durerai. 

Come e quando s' 1 annesta a marza. 

Scegli , quando annesti , maria che abbia co- 
minciato a muovere , giornata calda e quieta ; 
comincia alla luna di gennaio que" frutti prima 
che muovon prima , per esser più caldi ; man- 
dorli , peschi e aibercoccbi , tutti in sul susi- 
no , che è umido e oraoroso , per regola natura- 
le d’ogui generazione. Dopo quelli annesta , se- 
condo che li vedi muovere , susini e ciriegii , pe- 
iri , e poi meli e smai i nespoli ; se ciriegio , e 
in sul susiuo e in sul noce e il pesco ancora ; ma 
pochi se ue appiccano , per esser pesco e noce 
ambo caldi. Il ciriegio io sol ciriegio salvatico, 
ma non amarino : perchè questi da prima fan - 
no gran prova , per esser tanto omorusi ; onde 
chi fa nesti a vendere, gli accieca , maio ca- 
po a quattro o sei anni fanno riraettiticci e ori- 
chico assai e seccatisi. Il ciriegio duracine , o dal 
frate , che intende ài vivere , non vi s’ appicca ; 
similmente il pero in sai cotogno vieo presto , e 
prestò se ne va: ma si può rimediare, anne- 
stando! tanto basso , che 1’ annestatura vada tan- 
to sotto che la marza stessa vi possa barbate. 
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11 cbe avviene agevolmente ad ogni ramo di pero, 
melo 0 susino. 


A scudìcciuolo , 

k scndicciuolo è agevole annestare, e i Desti 
veogon sa e fruttan presto; ma sono da' venti i -più 
pericolosi, facendo lor messe in pochi dì, calosce e 
tenerone cbe si fiaccano per ogni poco; ODde con- 
vito fare i Desti bassissimi e giovanissimi. Er* prò* 
pria foggia de’ melaranci, cedri, limoni e melango- 
li , perocché il calamo delle ior nuove messe non 
è tondo, e non riceve il hucciuolo : per tutti altri ^ 
frutti è buona ; la quale è questa. Quando si pota , 
taglia tra le dile terre lo storpiguo 0 frutto che 
vuoi annestare ; egli avrà di maggio rimesso ver- 
mene vigorose : appunto a ordine piglia ( legate 
I’ altre via ) la più bella ; falle un taglio Della buc- 
cia, insino all’osso circa due dita per lo lango; in 
testa del taglio -fannele un altro per Intraverso; 
sicché li due tagli facciano questa figura T : spicca 
le labbra della buccia dall? osso, cbe essendo in 
succhio , sarà agevole : poi piglia una marza del 
fruito buono e fa tre tagli alla buccia lunghi co- 
me que’ due io forma di scudo o triangolo , nel 
cui mezzo venga quasi punto del centro un dei 
più bassi occhi delia marza , così V :• cavalo con 
quell’occhio, e mettilo ne’ canti dentro a quel- 
le labbra spiccate della vermena , la quale , co- 
me tenera sposa suo marito; il riceverà uelle 
braccia : lega l’ annestatura con buccia di mo- 
ro , 0 altro; lascia l’occhi scoperto: quattro 
dita sopra taglia la vermena e su v’ infilza pa- 
recchie foglie di vite , le quali fermale due di- 
ta sopra lo scudicciuolo , gli siano cappello al- 
l’ acqua , ombrello al sole, li tempo di far que- 
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sH netti è, fatta la luna d’ aprile intino a tatto 
(gingno^ secondo che sono in succhio; e ci ha di 
quelli che si fanno al sollione come i melaranci, 
che provan meglio allora; perchè mettendo più 
tardi che gli altri e. rassodando, di maggio e di gia- 
goo non sono ancora a ordine le messe loro. 

t . 

• i - ■* 

A bucala, 

A boccia s’ annesta così : tagliato il ramo qaaD- 
to più< grosso, meglio, perchè tanto più grossa 
la boccia ha (che è quello che vuol questo mo- 
do ), fendi la buccia tre dita in giù dalla taglia- 
tura, spiccala dal suo legno eoo ano strumen- 
to d’ osso liscio a; ciò fatto , che non appicchi 
nè tagli : tra il legno e la buccia metti la mar- 
za scarnata solo dalla banda che vieo di dentro; 
e se il ramo è grosso e tu ne metti parecchie : im- 
piastra, fascia e lega, come gli altri nesti si fa. 
Questo è modo agevole , sicuro , non pericoloso 
troppo da’ venti, perii fruiti grandi attissimo, 
degli olivi, noci, fichi, e di tqtti quei che hanno 
la buccia grossa, proprio. Il pero e melo vi fan 
prova mirabile. ' . - * . - 

Diligenza che vuol V uliva annestata 
. . • a buccia. ! 

Gli ulivi annestati a buccia ricercano qaeste 
particolari diligenze. Fatto il nesto, e la terra 
impiastrata, fascialo non di paglia, ma di capec-* 
chio assai) che il difenda dal caldo : legavel be- 
ne, leva ogni rimesso dal gambo, che non toglia 
rigoglio alle marze : aspetta con un poco di pa i 
zienza che elle mettano, ebe talvolta penano a»- 
sai ; lega e raccomanda le inesse a qualche paio 
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« canna, perchè non le rompe ii vepto : lasciavi 
f>er un anno stare il capecchio per fodero ai primo 
verno, cui temono grandemente. 

A bucciuolo. 

A boccinolo è modo d’ annestare il più malage- 
vole perché bisogna corjo mollo appunto : eoa il 
più sicuro, perchè combaciando per tutto, meglio 
rammargina, nè per vento nè per maneggia mento 
si fiacca ; e Tassi così. Scegli una bella marza fi 
grossa del frutto buono che aver vuoi ; e tagliane 
un pezzetto lungo un dito, dove un occhio sia, e 
pigni 1’ osso fuor della buccia, la quale rimarrà 
come un boccinolo di canna : trova un’ altra marza 
nel frutto cattivo, grossa come quella appunto; 
sbucciane un dito altresì, e dovè sia un occhio^ 
(nettile il bucciuol buono indosso, non capovolto ; 
e l’ occhio sopra P occhio tocchi il legno per tutto 
e non si fenda: lega sotto e sopra, come a scodic- 
ciucio ; cuopri di pampani, e tutto nel medesimo 
tempo. Non s’ annesta in altro modo il castagno^ nè 
dovrebbesi P albercocco ; perchè facendo*’ egli in 
sai susino, cai tanto di complessione è contrario, 
negli altri modi ( ove in piccoli spazii si toccano, 
e non per tutto, siccome qui ) non si rammar- 
gioano mai bene, però si fiaccano di leggiere 
sa P annestalura, eziandio sotterra fatta. Meglio 
sarebbe seminare il nocciol suo, che fa meliaco, 
e ’n sul meliaco annestarlo. Ma il susiao per io- 
fingardaggine adoppiamo , trovandone a nostra 
posta, e però dico che il vero annestar P alber- 
cocco è a bucciuolo. Ogni frutto grande e picco- 
lo si può a colai foggia annestare, massimamen- 
te castagni e fichi che hanno la buccia grossa 
e molle sorti di frutte io uq sol frutto ; ebe so- 
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ìjo io bel giardino cosa vaga. Ma quel povero frat- 
to, per aver a contentar troppi cervelli o di varie 
nature, spacciatamente si muore di fatica, se non è 
forte aiutato di lavoreccio e di concime. 

i 

Annestar ridicolo in su i cavoli. 

Annegamento ridicolo, da saperlo e non altro, 
si fa d’ ogni sorte di marie in su’ cavoli rigogliosi, 
tagliati tra le due terre; appiccaci a maraviglia. 
INon bisogna col salcio strignerli troppo, e subii? 
che som» appiccati, trapiantarli con le marze sot- 
terra, perchè rijjarbino e facciano un po’ miglior 
pedale che cavolesco. 

Carovelle moscadelle. 

La maria carovella in sol pero mosoadello farà 
carovelle di mirabile odore e sapore mosoadello : 
provan benissimo ancora ne’ looghi caldi : pri- 
ma vengono che le altre carovelle, ma non ba- 
stano. 


Pero in su la quercia. 

Il pero vieo tardi e lardi se ne va, e più an- 
cora durerà annestato a buccia in qoerciuol di- 
licato , che appunto muova : le sue- pere rie- 
scou poco sugose , ma bastau più di tutte le 
altre. 

Ciriegio amarino in sul susino 
Ja visciole. 

Marza amarina in sul susino piuttosto mo- 
glianese che altro, farà visciole palombioe ec- 
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cellénlissTtne; perciò dicono che la viscida non è 
'specie di ciriegia naturale, ma artificiata* - • 

i ■ 

Piantar quando ti debba, che « come. 

Ogni piantagione di fratti vuole primieramen- 
te buon lavoraccio e addentro o divelto, o fossa, o 
formella che egli sia, e gran fogne con sassi grossi 

10 fondo perchè l’ acqoa vr corta} e piccoli di sopra 
perchè la terra non Ventri; pendi sempre nel 
troppo ; sii presente ; del villano non ti fidare. 
INon calcare la terra con- piedi, quantunque asciutta 
in su le barbe : con ferri accostala e falla entrar 
bene, e toccar le barbe per tutto. Generaloaente 
poni addeutro; ma dicono che' i mandorli e i su* 
sini amano stare a galla. Io credo che in poggio 
tutti i frutti stiano meglio addentro , per fu^ire 

11 caldo 'della state, nimico dell’ appiccarsi per 
più resistere a’ venti : ne* luoghi piani e frigg- 
ili stimo il contrario. Metti nel fondo un buoi? 
suolo di robaccia, e ano di terra cotta, e quivi 
pianta il frutto: ricuoprigli le barbe di terra 
cotta e segui un suol di roba , e ono di terra 
colta, sin che la fossa è piena, igrottando sem- 
pre intorno; e allargando: il lavorio facciasi al- 
)’ asciutto; se è molle, imponi solo tanto che U 
frutto si regga , o tu il sotterra e cuopri con 
paglia ; e aspetta. Posto eh’ egli è, palalo con 
canne da prima, o piccol palo ficcato discosto. 
Ne’ luoghi aridi è buon fogngr le fosse e le for- 
melle con corna volte allo ’n su cpo 1’ aperto, 
per pigliar 1’ acqua e mantener il fresco, e col 
tempo fanno grassume ; ed è chi crede, le corna 
fracide generare sparagi. La rena e la loppa mol- 
le lengon fresco, ma non tento. 
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•• Poni a lana creicenle onora, perchè à lana «ce- 
to», più tarda e più triria «ara ogni opera d’ appic- 
carsi , crescere , e metter e fruttare ; vedi il poter- 
della lana nel melagrano, che qaanti giorni ella ba 
quando il poni, tanti anni pena a farne; posto a luna 
scema , .non ne fa. Ogni cosa potata o tagliata a 
luna crescente rimette meglio , perché è più d’ u- 
o»dr pregna , onde i legnami così tagliati intarlano 
e le canne alsì , e Don bastano più di un ao-- 
no; però il mal villano taglia quelle ch’egli 
^ende , alla crescente , e quelle eh’ egli per «è 
^doperà , alla «cerna. Poni , per regola , d’ ot- 
tobre con barbate , e di marzo «enza barbe 
come piantoni , Gobi e simili ; perchè la virtù 
della , pianta (eh’ è quella che opera l’ appiccar- 
si ) d’ ottobre se ne va nelle barbe , e . i rami 
abbandona: e di marzo fa il contrario; cou-t 
ciossia cosa che il ealore naturale , che cuoce 
I’ umore che ogni pianta nutrica , quando il so- 
le si discosta , cede al freddo nimico suo la 
campagna , e ritirasi nella rocca : e poi d’ esce 
quando gli torna il «.ole in aiuto , e scorre per 
tolto , cioè lascia le barbe e vien fuori nel pe- 
dale e nelle raraora , e tirasi 1’ umore che l’ im- 
pregna , e scoppia per quelle in messe e fiori 
e frutti. Adunque è bel porre- i rami allora 
ohe al metter souo avviati, diiposti all’ appic- 
carti ; e d’ ottobre le barbe , che sono virtuose 
e gagliarde. Nondimeno addiviene molte volte 
in contrario, quando le stagioni vanno contra- 
rie. Però loderei lo spartire le poste , e farle 
mezze all’ ottobre e mezze al marzo. Teaéodo 
ij. frutto casato a patire un poco due o tre 
giorni , s’ appicca meglio che a porlo «obito ; 
siccome molti dicono e allegano che. la Datura , 
che si sente patire, ristrigne sua virtù, onde 
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ella si fa piò forte; e quando vien poi il ristoro, con 
più impeto vi s’ avventa e più prò fa, come ben 
dice il nostro altissimo poeta : 

e però che si gode 

Tanto del ber, quant ’ è grande la sete , 

Non saprei dir quante* mi fece prode. 

G procede dalla rag'one dell’ antiperistasi , che 
quando una cosa a un' altra si contrappooe , ritira 
sua virtù per un poco, e poi con più valenti forze 
Corre, quasi ritirato montone , a orlare il nemico ; 
così le mani bollono a chi ba maneggiato la neve ; 
così spruzzati d'acqua i carboni, si fan più cocenti. 
Ma siccome l’ acqua, quando nella caldaia bolle di 
sopra, da principio è gelata nel fondo , perchè co- 
laggiù dove il nemico batte manda lotta la sua 
freddezza , quasi alle mura tutta la sua gente , ma 
poi durando anche quivi, s’ arrende e riscalda- 
si , così l’ umor del frutto, tenuto fuori della 
terra alcun giorno, si avvalora e difende, ma 
stando troppo, disecca. Con tutte queste belle 
ragioni e solt li , io per me porrei il frutto su- 
bito ch’egli è cavato sempre eh' io potessi, pa- 
rendomi cosa dura e non senza pericolo , il 
danno per incetta eleggere , e dal ristoro avanzo 
aspettare. Ogni nesto che tn poni, guarda che egli 
sia giovane del terzo anno , e del secondo , a uoa 
marza sola venuta su rigogliosa e dritta e bene 
rammarginata , con buone barbe e fittone ; veden- 
dolo stentato o secchericcio o poco vegnente, poco 
bene verrà: però lascialo. 

Dove i peri fanno bene, cioè ne' luoghi fred- 
di e montuosi, poovene assai; perchè, se ben 
penano a venire, durano poi assai tempo ; e fa- 
rai capitale a' tuoi figliuoli d’oua buona entra- 
ta. Generalmente avvertire si deve di porre ogni 
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còsti in paese che l’ami, perchè ogni paese ha qual-' 
che stia dote o proprietà naturale , e non bisogna 1 
contendere con la natura, ma secondarla; se non se 
lu volessi fare di quelle cose fantastiche , per bitf- 
zarria dell* arte. 

Fico , e sua bontà e coltivamento. 

Il fico stimo io a tatti i frutti per utilità, varietà^ 
Copia e bontà soprastare. Non appartiene a questo 
breve trattato dire le laudi sue, aia la coltura. Però 
dico prima, che io non appruovo il proveibio che 
vuole che si ponga Pulivo grosso, e ’l fico piccoli* 
DO , perciocbè non meno il ramo del fico che il 
piantone vuoi esser grosso , e quanto più grosso è 
tanto più grosse e gagliarde messe fa; e quasi uomo 
di grossa (acuità e sostanza , grosse spese: conve- 
llendo che quale ciascbeduoa cosa è . tali opere 
escano da lei; e uno agente piccolo, per l'ordinario, 
con fa cose grandi , uè il grande piccole. Scegli di 
cpìe’ vettooi principali vigorosi che vanno su 
sito , e non di quei rami che s' allargano a 
terra , i quali nel crescere e nel fare il pedale 
vengono , secondo lor natura , bassi e bistorti. Po- 
ni il fico io terreo fresco e grasso , io grao for- 
mella o fossa, non fatta per sanicare il campo," 
che presto guasterà con le barbe la fogna. Pro- 
pagginalo se vuoi far bene, e per ciò fare ta- 
glialo il primo anno Ira le due terre ; e il secon- 
do la sua messa corica in altra fossa , tirala do- 
ve vuoi che il pedal venga , e riempila di ter- 
ra cotta , molta loppa e letame fracido ; e stupirai 
delle messe e de’ bei fichi cbe il primo anno ei ti 
farà. Nelle pancate delle viottole, dove i frutti man- 
cano (se farai le propaggini an po’ maggiori) , po- 
trai porvi de’ficbr,a avanzerai tèmpo e fatica. Do- 
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ve praovaoo fa di porne assaissimf, -perchè io tati#- 
la coltivazione non v’ è cosa più utile: seconda , è 
la vite: terzo , il pesco: poscia succedonsi il susino, 
il pero , il màndorlo , il melo e nell 7 ultimo luogo, 
Pulivo, fatto ragion d'ogni spesa. Avacciadi ma* 
turarsi il fico unto sera e mattina in sul fiore con 
un fuscello} il quale se intigni in aloè, e pigoli den- 
tro in alcuni ( rimanendovi chi te li coglie colto o 
beffato ) non vi toroèrà più. 

»■ 

Nani come vengano i fruiti . 

'/ i 

v Nani saranno i fichi, meli e gli altri frutti ponen- 
do a luna scema rami di verso terra ; così la vetta 
allo ’ogiù , sicché mettere gli convenga al con- 
trario di sua natura , così i rosai, se gli vuoi bas- 
si , così i salci si pongano per far ceppaia e non 
crescerò. 

* t •; i. 

Ulivo e suo coltivamento. 

s L’ olivo vuol esser piantalo di marzo o d’ a- 
prile poi che mosso ha. A piantone senza ro- 
sta ; non vecchio nè giovane, ma grosso, rigo- 
glioso , gentil di buccia , con buon pane , io 
buona fossa o formella ben fognata e ripiena 
di terra cotta , con loppa assai e pagliaccia , e 
nell’ alido un po’ di rena ; alto fuori deila terra 
un braccio e mezzo o due} e non mica basso , 
perchè sebbene e' mette assai bene basso , tut- 
ta volta egli pena un gran tempo a rifar quel 
gambo che è in essere, e tu il sotterri là dor 
ve il piantone alto in quattro anni ha rifatto 
con le sue messe la rosta , ed è ulivo fatto. 
Quel piantone , o altro frutto che mette male 
• dà addreto , mai più non rinviene} però uou 
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dorar fatica nè a tagliarlo perchè ei rimetta; nè 
altro fargli, cbè non n’avresti onore; ma cavalo *. 
via prèsto e riponvene no altro. Per dae 0 tre an- 
ni non potar il piantone ; poi lasciagli ire o quattro . 
rami che facciano palco, legandoli a uh palo o piq, . 
secondo il bisogno. 11 quarto anno mettigli al pie- 
de uq corbel di coiacci mescolati con pecorina, in 
oca baca fatta di sopra, acciocché il grasso éi coli 
in su le barbe, addentro assai, acciocché lavorando, 
la vanga non li trovi e la volpe la vernata non lì cavi 
e mauuchi ; e ogni quattro anni o cinque fa questo* 
medesimo, e no» avendo pecorino, logli, letame ; 
così farai agli alivi vecchi potandoli alla impaz- 
zata, che non puoi nel troppo errare, eccetto 
i coreggiuoli, che .non vogliono esser tocchi, o 
poco, e gli altri stare aperti o in vermene : con 
queste diligenze li terrai freschi morati, e avrai ’ 
alive ogn’ anno. * ; Tt .. > 

• • . . , . -.Sii. r- ‘ 

Melagrani e cotogni e ior coltìóainento. . r , 

' ■ . * ' ■ ' 

I melagrani, peri e melicotogni st possono 
annestare, ma il proprio ò. il porre t loro rami 
e rimettilicci con le barbe, di marzo a lana 
crescente uuova perchè ogni dì di .luna, an an- 
tro penano, a fruttare : far buoni lavori, in bu.Or-. 
na terra, dar d^lla roba v son qwe che . sero- • 

{ ire a 9 intendono. Amano ( ma piùi melagfeni ) - 
* uggia e ’J terreo, fresco. 1 sostai éimi&oi odia 
corti , loa^o i mari, a bacio fanno; bene ; «.co- 
togni meglio : nel piano e oe’ campi presto ven- 
gono 0. presto jse ne vanno ; sdegnano il pen- 
nato, però leva 1orq.il seccagginoso con le Dèa- <■ 
ni ; per lo contrario i melagrani vogliono essere 
ogn 7 anno potati e netti ' • » t ' - 
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Il pesco si - può annestare, ibi per lo più si 
semina d’ ottobre, il nocciol «ho io terreno umi- 
’ do e caldo, duo, poniate divelto con molto ter- 
riccio, .col guscio inclinato, ,e par sentir il cal- 
do io quell* amido, poco o niente ricoperto, Àuco- 
^ ra è meglio gettarvi la pesca matura o fracida col 
sqoinoccioio, fi quale, quando ella io sul pesco non 
fosse maturati, non è gradato e man nasce. I noc- 

• cìoli sani in sul terriccio scoperti, esanime postevi 
Col dito poco. addentro, nascon benissimo al marzo; 
all’ Ottobre no, rispetto al Jjreddo : trapiantali il 

r iecomJoo terzo anno ; la siate annaffiali,, crescono 
' V/gk)rn«te. .\°leWo pescfje molto^grosse, semina 
- tre' nòccioli insieme, intrecciali quando sono nati, e 

* poi di mano in mano , sicché crescendo' »’ ara - 
piargioioo insieme,. e faccia osi un pesco solo : 
dagli ogn 1 anno loppa al piede ; e ogui tre anni 

[questo, come aDche r gli altri, trapianta f chè 
questa iterata cottura itera e. (addoppia ogni vol- 
' la la.gentilezza e nobiltà delle frutte ;ma il frut- 
-to "anche egli diviene di, gentile coruptessione e 
inaor presto.*Trapiantalo alla luna d\ ottobre con 
graù pane deterrà, acciocché egli (non se ne »v- 
veggendo quasi le fiarbe sue )' non tema. Metti 
.del fondo della fossa èpa lastra , e sopra quel- 
la un suol di loppa .; N qoivi .il pianta ‘a fine pbe 
egli non métta la maestra in profondò/ e noo sia 
nelle tante tramate malagevole a cavare : dagli 
terra edita e loppa assai, thè* tien fresco e Ira*, 
cìda .ingrassa; scalzalo ogn'* anno e .tagliali le 
barbazze come alle viti. Per mantenerlo Jn vita 
«issai usa quest’ arte : mattigli U barbe quasi iu 
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bocca a an ramo di fico fesso uoa «panna, e con 
esso il poni addentro molto, contro alla comn- 
De usanza ; ei piglierà dal fico in quella stretta ami- 
cizia di quella sua qualità e catara, che è di vivere" 
assai t come tu vedi che non si spegne quasi mai ; 
almeno Delle barbe sempre è vivo e rimette, e così 
viverà più che gli altri, e le sue pesche saranno 
molto più dolci e dificate e primaticce, secondo che 
quel ramo sarà di ragion primaticcio. La cagione 
perchè il pesco non dura, dicono essere perchè egli 
mette le barbe poco addentro e vannosene presro 
a galla tra le due terre, lasciando il fìttone colaggio 
solo e abbandonato dalla virtù, onde egli infract- 
da, e il pesco è spacciato. Tu ci puoi rimedia- 
re col sì fare, eh’ egli Don- possa metter, barba 
se non giu basso. Quando il trasponi col fico, o 
senza, ringhi udii dentro a dae mezze canne deu- 
'tro rinetle , legate col salcio, lunghe sotterra 
tanto che arrivino una spanna presso alle bar- 
be; così non potrà il pesco se non dalle canne 
in giù metter barbe,, e d’ intorno alla maestra ; 
e , laceDdo buon fondamento , ducerà , perchè 
io mi credo eh’ egli si perda sì presto per mala 
cura, non per mala natura. Egli ha questo cat- 
tivo nome di durar poco: vedesi nascer da se, 
spanilo e speuoecchiato , e. Don si vuole spesa 
del tallo suo ; e chi ponesse una fossa di pèschi 
cOme di altri frutti , sarebbe uccellato; e av- 
viene a lui Come agli uomini da bene, virtuo- 
si, troppo modesti,, che bene adoperando e pò- 1 
co chiedendo non sono appregiati, e a certi pro- 
•untuosi che faDno caro di sò, quantunque poco 
vagliano, si corre dietro. Ma se il pesco, sarà 
stimato, posto e custodito come gli altri frutti, 
egli metterà le barbe atfbndo , crescerà, durerà 

e farà me’ che gli ahri. 


». * ‘ t \ 
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0a tre «tini ro tà iron si tocchi coi pennato, ma ; 
con le mani - si'dibruchi e levi il secchericcio. Nod 
gli lasciate aggraticciate. addosso tralci rii .vita , 
pèrche il vìllanione qnhndo potà tira a terra quei 
tralci alla bestiale, 'e sfcpscehde trami di luì, che 
patisce più degli altri come piu tenero e gentili. • • 

> - • Mandorlo e suo collivamento. • } 

? ' . • ' . ** . .. .. *. / ’ \ 

Il mandorlo si semina e traspone come il pesco. 
Se vooi che e’ faccia miracoli. in sul divelto fa no 
buco largo col palo ; riempilo d’un soleuue terric- 
cio ; mettivi sopra affatica ricoperta la mandorla 
inclinata o tenuta in molle due dì, subito che ha 
fatto la luna di gennaio ; le messe saranno incredi- 
bili. Pala con canna ; non gli potare se non gio- 
vanetti. Non accade questi trapiantare altrimenti ; 
sé pur il Fai, sia poòo arldeut.ro , ; . in gran fossa di 
terra Cotta e lit3tne ripiena. 

. « % ) . . , ■ , , 

Melaranci e limoni e simiti. 

... v. \ . 

•- Semioa melatarlqi^' limoni e melangoli in qué- 
sta maniera. Fa una buca larga , volta a mezzodì 
.o levante ;, empita di concime mezzo spento , 
con ,oo suol di sopra diMerra cotta é terriccio 
alto piu d’ nn mèzzo braccio. In questo terric- 
cio metti, una qua é una là-, le roetarancie, li- 
moni melartgole , ovvero i Ipi: semi. Semina 
'fatta là luna Ài gennaio. Annaffiali, quando 11 cal- 
do viepe, gagliardàmeote ; in due gnni faranno 
gran prova.;' poi «IP ottobre trapiantali. «Questo 
medesimo si può fare a’ peschi e mandorli , per 
vendere non per sno aso ; perchè usciti di 
tanta bambagia, non prùozario. Puoi far bar- 
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Batelie <U JeUi toela ranci e altri, in Itìogo di semi- 
narli, ìn questo modo. Tagliane uno, tra Te due 
terre, di mario ; quel trónco poni a piantone, che 
V ^ppffccherà e oon awai perduto nulla j 1’ altro 
roano con terriccio propaggina , a guisa di stella ,• 
intorno al ceppo le rimesse che egli avrà fatto ; la 
* 'Méte annaffiale; quando pensà/cb’ eli’ abbiapp mes- 
so le barbe, faglrale rasentò il «leppo, a al tegu£ote 
marzo potrai trasporle ;m» grau lòtica dorerai, al cq- 
prlrlé con paglia, stuoie e lilaroe asciutto, sì che Jlu 
le scampi- tlaì Iràmoutauo e .dal freddo che : le‘ 
qpci^e. ; ,c, . •’; / V • . / • . • : 

.■ j. * * .• 

Frutto vecchio oqme si cavi e riponga* 

* . * * * T ' • . ^ * •* 

‘ * • # " ’•/ . ' . . . 

. Il frutto graode che ?nòi pavare e riporre . « 
che il primo ^anno, faccia le sue Trutte , vuole spe- 
sa e diligenza: ( essere*. con tutte lè barbe sàlve ? 
e massime, la maestra , , cavato, con grandissima 
pane o zoccolo di terra"; e messo (.per don si dis- 
iare) in .qualche cestaécia fatta per ciò di vital- 
be o altro; legato, «..portato .sopra'dile legni', -a 
guisa di barella', cou forza' d’ uornibi nella sua. 
fossa ’o formella ', grandissima e fognatissima di 
gran sassi , e sopra i sassi ffee il luogo è arido ) 

’ di’corna sì volte che l’ acqua piglino e tengano , 
di terra cotta < e molta robaccia ripiena ; legalo 
a un gran palo, sicché per vento non crolli ma. 
fermo stia; qbò bisogno ne ha per avej: sì grari 
rosta d* rami e iljjiè .malato è tenero; Per due 
anni , a guisa de? nostri giovani , non. k>, potare ; 
e sù per* lo' gambo cou mano il netta.,. noa cou 
ferro, ... - * ' ‘ 
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Susino a sud 'natura. ’ 

- > : ■_ . - , ' r - / 

Il snsiqo. generalmente ama luogo grasso/ 

bòsso, fresco, /amido e uggiosa^ particolarmente e 
fuor di biodo il snidano e il porcino ; però stanno • 
bene per le corti, ne’ pollai e luoghi turati e baqti ; 

1* amoscinò,- paese freddo' e montuoso,' onde è me- 
dicinale e sana e nobile la frotta 9ua, «. seccò vale 
più di lattò/ Il magiianése desidera luogo grasso e 
umido come gli altri,. ma a solatio, caldo e aperto; 
l’ altra turba dei perùicoui , romani , diaccinoli, 
del miracola , catelaoi/amoròsi/sampieri, a’busiai , 
etcetera nou se n^ Olirà , e fapoo per tutto por- 
che grasso vi, sia : vogHoosi osservare queste natu- 
re je secondarle, perchè non pure 11 susino, ma ogni 
altra semente fuor, di stìa regione fa mala pro- 
ra ; siccome" l' uomo posto ad èsercizio noo suo. 


- y 


Nóccìupl a. 


De' nocoinoli si pongono ì rampolli con le bar- 
■be d’otR)bre in luoghi Treschi, copie fossati, ragna- 
ie, lungo le vigne, myri d’ orti o case, come il sam- 
buco; /e nod. si potano. , - 

****** » * » 

>•. ' * Noce. '-' *< 

'A ’ • » . * , 

Il noce si semina come il pescose ’l man- 
dorlo.;- il più delle .volte vien*fatto dalle cornac- 
chie b .altri* nccelli.*- Coppe oga’ altrp frutto tra- 
piantasi,; fa -per .lòtto ; viene adagio ; * dura as- 
t|ai ; appiccasi agevole ; fa 'ombra nociva , ooda 
egli ha il nome*;* non vuol esser potato ; sé la 
* maestra è rollai fa le noci guaste tuttavia. 
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„ . ^ i i • 

v c Tempo del polare. ' •- • 


Tempo di potare' ogni cosa .e tatto P sono, faor- 
,*òìo per solinone. La ; vite- a nnegar solamente i 
tralci patisce, e i panopani e Puva mota colóre. Non 
-che potage, è cosa perniciosissima salire sopra i 
fratti, e scalpicciarli molli, guazzosi, o quando è 
"nebbia che li fa sdegnare. .LT ulna »i pela , al Geo 
fa buccia scoppi»,' e tufi I* seccaoo se non vi s’ ha 
Cora. La terra arrabbia lavorata tra -molle e asciut- 
ta; e la mattina alle guazze-;^ le viti non possono 
ricever maggior dauuo che a entrarvi addetti 
:f<;mpi. F'iori del soiliooe adunque,, e del mol- 
le, lutto l’anno si poq potate. Ma il vero tem- 
po è dalla luna di genunio sino al maovèr dello 
piaotec.a luna crescente' pota ciò che }u desidè- 
ri che rimetta presto e moltoY nel resto poco 
monta. • * . v- : \ • • f ; . * 

Ontani, alberi, salci, metrici e gli annacquatici ’ 
poterai ài marzo., perchè <T ottobre il freddo ’gli 
ammazza. /' - >. . ‘À, 

• . ‘V r 

• Arbori che odiano esser potati i.. _• 


Gli alberi ette odiano esser, potati sono qnel- 
li che tengono del seccò. lU pesco e ’l mandar- 
lo similissimi di natura , da due anni io là.; me- 
# io , n ucci bolo * -cotogno ,#ciriegio , noce , plivo 
' (Joreggiuolo e infrantolo , conira rii in questo 
al moraiuolo, pero, castsgoo , ciriegfo alsì non 
ai tocchino Ve da giovani; sa ben ^questi 
tré, ultimi temono .meno eba gli altri, afta, 
cresciuti che sono , ìàscinsi guidare dalla natu- 
ra; e quando pur 'bisognasse , potali a tempo 
ónovo, a lana ’ crescerne. Di quelli che ooq 
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' * . ♦ 

fanno fratto,* l’abete e ’J cipresso rimondi sde- 
gqano-e non vanno iunanzi. Il cipresso dove è ta- 
gliato non rimette mai ; 1’ abete , se per sorta gli 
. guasti la vetta , è spacciato. Il pinate ’l nas>p, al- 
,-beri di ragia, .desiderano per lo contrario esser po- 
tati e aiutati andare in aito. ' • ; . 

• , ' t • • 

• ■ ! x / ‘ 

Arbori che ornano esser potati. 

• : ‘ ' ■’ \ •; ‘ 4 ‘ . 

Ogo’ anno potati vogliòn esser r olive raoraiuo- 
lo, il fico, il susino e Ù melagrano, perchè abbon- 
dano d'umore ; il moraiuolo vuole star largo, chia- 
mo» in vermene , altrimenti Don allega : il echeg- 
ginolo, Il contrario, folto, non mai tocco ; come son 
quegli delle colline di Pis^, \ , 

r -\ *■ , • ‘ * * , ' « 

Arbori che vogliono ire alti o. bassi. 

A* ■ », ♦ ' r 

* 

Alti o bassi manda i fratti secondo il paese ; 
.nell’ alto e 'ventosa lieogli bassi ; nel contrario, 
il Contràrio. $a, tonalmente iìfico vuol star basso 
e largo; il pesco*, melagrano , cotogno , alber- 
cocco , aiti mediocremente; periamoci, mandorli, 
castagni, alti. ' . ' . 

* • - * • . ' 

• » * ' » 

■ Frutto troppo lungo e sottile sta male. 

* . ' ' . 

F fatto- che se troppo sottile all’ aria, fa segno 
di volerti lasciare; «insogna .scapezzarli», perchè* 
rimetta più fondato, . ‘ 


/ / 


i . . » * . t ' 

.Far chele frutte noji caschino. 


. Terranno le frotte quegU alberi qbe al pon- 
donó in ready fendendo un pooo il ramo , qnan- 
go si pone e qnasi in bocca méttendogli un 
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sasso; ovvero Scalzando il frutte e oo àguto -bea 
addentro conficcando .©netta maestra, e ricopren- 
do v quello agato falche le melagrane, oltre a 
ciò, no» V aprìran&o. 

' ...... Giuggiolo ^ ' ; 7 • , 

Il giuggiolo si pònè coti le barbe,, cavalo uno 
delti nroettrticci suoi. •Cresciuto 1 eh’ egli è, ijoq 
si vuol potare nè toccare; ama fresco, grasso, . 
.uggia, orti, corti, aie „ che' sèmpre fanno erasr 
some : è T ultimo a mettere, e ’1 primo a perder la „ 

foulia. * . . 

" ■ • . • Moto* . . ’ 

f ■' • • i, * v ; ' . ( * ' 

Il moro è utile* per la foglia , per Ja* mora , , per 
mandarvi sopra vite e per leghe; che nino arbore 
? più ama V esser potato , ne più rimette. Piantasi 
cut» le barbe. Se vuoi fame molti, scapitozzane di 
.iliaco uno. che sia in luogo urnidp e grasso. ; i’ ?\- 
lr’ anno fagli intorno una grau bùcj», e (a Uovi eo^ 

• tro cadere «calzatoi siche do» si svèlga affatto ; 
distendigli le sue vermene intorno come t'aiti di 
stella, e ricooprile come propaggini. Esse’ barbe- 
ranno, epotràle cavare e trasporre. J?ìol fare in pa- 
Inde, nè sopra gore.o vivai, perchè la foglia arrug- 
ginisce e li bachi ammazza ; onde ha mala veùdita ; 
ma in luoghi umidi e gratti sU>ene, ma caldi e 
aperti. Potali al ’toario , non all’ ottobre , perjr 
thè son legname, poroso e gentile ©temono il 
freddo. . . - , , ' • • 

. c • - "• 

Arbori acquatici . .. 

Dell» alberi , ontani v «didoni e sìmitt pdoi .fa- 
vi medesimo; ma questi aoclie seni» barbe 


re 
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s appiccati benissimo a porre col pàio di marzo i 
rami, pvvero corgli all’ottobre e sotterrargli io 
uno acquitrino o* nella mota ; "ciré >! marzo soo 
barbati e da porre in buche faùe t e non Col palo. 
Ma P albero oude si tagliano ne patisce per lo 
vegnente freddo, che per quella piaga gli passa 
al cuore ; e più il salicooe che l’ albero detto altri- 
menti oppio.' ; . .. . ». ’ , • 

, 1 * * « • ** , 
t % » > in , 

. . t ’ . Castagno. ' ' . 

Un. castagneto pet pali potrai piantare in questo 
modo. ScegtUerrèno leggieri, come è quello dove 
fanno le scope; c|i vegljlo -due braccia perchè egli 
. ' > erìga su jjres.ta; seminavi^’ ottobre , e anche , a 
un bisogno, di inarzo i marroni col pioolo poco ad- 
dentro. Puoi anche porre i piantoni iti fosfati for- 
■ mel!è, che è modo .più breve,, e quando sono appic- 
cati, aftoèdargli a boc.ciuolo e fare marroneto. Non 
li potare, ma laici» guidare a natura : guardali dal 
beitiaroe bop, fossa, siepè o altri argomenti; nè pure 
il bue vi si grani,, perchè quella strópicciatura li fa 
seccare. 

Rd'sai) gelsomini e àltre piante gentili 

.*• .. V . /' ' 

I^osai droghi sorte, gelsomini, sparagi, uva spina, 
madreselva, é'.simil gentilezze, piantati alla luna di' 
ottobre cori le barbe giovarne ben governati, fanno 
il primo anno. Ogni tre attui sv deonò i rosai tra le 
due terre tagliate, e Ringiovanire ogu’ anno la ter- 
' za partii». •' > * - • . 

Sparagi V , 

Gli sparagi ',<• oltre al marzo , faranno anche di • 

ottobre con questa maestria. Al fine di settèmbre 

> v . 
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dà loro fuoco , mettendo prima fra essi alquanta 
loppa o paglia, acciocché il faoco duri e latterra 
riscaldi ; zappettala, se ooo piove,- annaffila' : essi 
rimetteranno a guaime, e fWanoo sparagi bobilissi- 
•wi d’ ottobre; /•'. - •• v . 

' - Ammazzare il tarla ne' frutti. 

• ’ V *•..-* , * * % 

Intarlano i meli e i cotogni più che altri* frutti , • 

* massimamente giovani: non nerbo sentito ragione 
che soddisfaccia, oltr # e a quella generale, della mae- . 

»tra impedita; Dov,e, è la malattia si fé la buccia 
nera e,seccheriècia, e casca qualche poCo di quella 
polvere: scarpella quivi e ficcavi un filo di ferro 
grossetto, e fruga in giù tanto - chp tu giftngbijil , 
tarlo e I’ ammazzi ; che il sentirai alla* mano, e poi 
eoo l’occhio H vedrai ; e tura.il buco con terfa 
•* molle, perchè maggior danno ^vi farebbero ie formi- 
che, le quali* piglierebbero subito l’ allòggiamehto. • 

* , * » • » 

. i Spegnerei bruchi. • • ' * 

! • - • • ‘ . v * • \ ' ' . 

Spegnere f bruchi è cosa di gran fatica e di 
maggior importanza. Le loro uova sono io quel- 
le .foglie secche accartocciato che il verno ri- 
mangono sole appic&te in sii gli-arbori , le qua- 
li tutte vorrebbonsi fa$ • cadére-, e fattone un 
monte abbruciare?; perchè al priuto so'e di mar- 
zo nascono- e rodouo le prime germoglio. La 'vi- 
te rosa da’ bruchi non frutta di quei due anni, 
e bisogna ripotarla con am sol occhio : e talvòl- 
ta penetra sì dentro il veléoò r Che V ammazza , 
e bisogna tagliarla. Con. guaiolo grosso o di ma- 
glia sttopiccijr il gambo ^lellà’ vite tanto che ca- 
schi, quel seccume ch’ella Ja, dove i brachi co- 
vano; ovvero impania sotto al capo di essa vite, 
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cbè quivi al salire resteranno i bruchi preti Nei 
luoghi solatii fanno il fiocco; ne* bacii. non se 
ne geoera. Dicono alcuni , che a spargere acqua 
stemperata con questi bruchi sópra le viti o 
piante infestate da essi , tutti si .fuggono o muo- 
iono;, e questa, è una pania. Altri gl* incantano 
alfa messa con paternostri ; e qaesta è una resia 
sciocca bene. . ... * ■ . ’. * 1 . ' 

^ Carciofi tutto, V ahno. 

> Carciofi avrai tutto 1* anno trasponendone ogni 
lutìa crescente una parte, con dar loro.ia state lop- 
pa e vinaccia, annaffiandoli. discosto al gambo:. il 
veroóf colombina e pecorino, Nelle lor foglie, qua? 
si legati i panni in capo, rinchiuder la vetta e ’l 
carciofo; sparger tra essi molto asciutto concime ; 
la notte coprirli eoo la paglia e ’l dì scoprirti al 
sole. Colali maltinatè crude annaffiarli con Papqua 
tiepida, e con tali artifìci! temperare le stagioni co- 
me sempre aprile fosse, eTmsggio. Lascia loro un 
cesto per posta, sema più; « ogoi fre*o quattro an- 
ni, perocché insalvatichiscono, rtnooovali. 

•\ . I ’ . ‘ * • 

> * : . 

'«• * . Capperi. - , 

■ i * 

I capperi s’ alleficano in Ire modi. Il primo è 
seminarli di marzo ( tenuto il seme nell* olio ooa 
notte per nascer presto } in pentolini pieni di 
buon terriccio ; e qoesti rotti, mettere all’otto- 
bre in orticini o buche di mura, che dentro o 
sotto trotino , il tetrfeno. Il secondo è, d’ottobre 
o di cparzo porre di quei vetloni che si potano , 
accompagnandoli col seme ancora , acciocché 
l’un de’ due non ti manchi. Il terzo è,. por d’a- 
prile le nuove- messo schiantate dal ceppo , con 
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no poco de! vecchio, coi* lo scarpello. Nel potar-, 
gli è cbi li taglia rasente la buca ; meglio è a luna 
crescènte lasciar, conte alle viti, uno o due occhi in 
sul ceppo, «a quello ogn T anno tutto il secco leva- * 
re con lo scarpello e rinoovarlola sfate, ''Per lo 
primo anno annaffiali moderatamente : lo schrZza- 
tuio alle buche è ottimo strumento. , », •». 

■ - - . • • • . . •. 

• Conservar le marze errami 1 • • 

per mandar lontano . ' . ’ 

Conservanti le marze e’ rami per mandar, at- 
torno, io tre modi,.- Rivolgasi la tagliatura del- 
le marze in terra umida,; .fascisi di panno lido, 
mettasi tuffo in -ano stagnone, e ogni due o tre 
sere, chi conduce , immolli quel panno. Secon- . 
do modo : melloDsi le' marze Della rena io . uno. . 
stagnone; ogni tre sere inumidiscasi , e ». rami 
graudi , per non fare .spasa di lungo stagnone , 
meltausi in uno di mezzo braecio pieno di rena, - 
alla guisa che nel paniacciolo 'reggiamo stare i 
paoiozzi ; rio volgasi- tutto in canovaccio e' met- 
tasi in ana cassetta e 'inumidiscasi similmente;'. 
Terzo modo: assetta le marze, io uno stagnone 
perciò fatto appunto, empito dì mele, chiudilo 
che non versi. .Questo modo è' il . più sicuro, per-» 
chè il mele ha catara di conservare non dando 
qualità nè togliendo, e difendendo interamente dal 
sentir l’ aria. : * w v .* . 

Le . sasine simiaae similmente s’ acconciano 
in vaso di stagno- o di rame , un suol di rena 
umida non troppo molle, e un di /sasine che 
non si tocchino, turato doppiamente, il- vaso . 
perchè aria pop v* entri, nè acqua ; e tuffilo <cbi 
lo conduce ogni sera uell’. acqua , tenendo lui • 
un. pezzo ricoperto. Cooservansi così tre mesi 
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cóme fosso do colte *Horti: nonaieolgano intera- 
mente mature.- . - ' . ' , , - V . 

Conservar unii pineta e abetaia; . 

'V N , S \ ,V . V 

' • • * » . . • 

•Nèìle abetaie, pinéte, 1 e dove fanno naso e altri 
alberi di ragia, non accade opera umaua mante- | 
neri», perchè natura quelli che col tempo consa- , 
ipa, col ventò vi risemina e cofl te foglie concima. 
Ma volendone piantare ne’laogbi non soliti, cavali 
piccoli alla' luna d’ ottobre e piantali in luoghi fra- 
schi, essendo essi caldissimi : in boqo lavorato, non 
molto addentro e più di tutte l’allre piaote riguar- 
' dali, . perchè- questi, svettati una volta, non vanno 
più sò, ti .pino, il nassg vogliono essere aiutati sa- 
lire su all’ aria col potare ; gli altri ne «degnano, 
iSeminar anche si po&sono di coarto nel grasso con 
' annaffiarli, » Ù secondo aùoo be’ luoghi destinati 
trasferii.- Gli alberi e arcipressi intornò alle case 
rompono « venti e-fanno la state ombra ^inolio più 
i pini a gli olmi} tnà questi epa le barbe solfavano , 
e rovinano la muraglia ; però bisogna tenerli molto 
discosto. ’• " ,• *> ' 

' , t » , * 

Tagliare legnami come e quando. 

.;■./.** . * 

. Tagliasi ogni legname di verno, dalla luna di 

Ottobre a quèlla di gennaio : cioè .dal fine del 
Vecchio al cominciar del nuovo ingenerare : il 
quale intervallo sjccome è contrario al generare 
e ài corrompere, cosi è proprio del conservare. 
Allora Piòrnof dèlie piante corre alle basbe a 
: putfiferif;ca!or naturale che qui si ritira, fug- 
gendo il freddo ' suo nimico che domina-; onde 
il pedale e i rami -rimasi senta caldo e senz’u- 
mido dentro, e offesi di fuori dall* aer freddo 
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ambieote, dàlie névi e da’ venti, 4 ' serrano quasi le 
finestre de’ pori e si. ristringono a rassode no, e io ’ 
tale Stato tagliati i legnami, in tale si mantengono 
poi $ cioè sodi, granati, asciutti e quasj eterni. Do- 
ve passato gennaio, per lo sole ebe comincia a in- 
tiepidire, escono dalle barbe il calore e V amore, 
gratissimo socchio degli alberi che se ne impregna- 
no e ingrossano e inteneriscuoo^ E>1* essendo la- 
biati iti tal essére, quella umidezza ch r egli hanno 
in corpo, dalia stagioo riscaldata,* ingenera tarilo 
altro* fastidio, e corrompe e > guasta i legni ; i quali 
per esser corpi tronchi o morti non la.possou col 
ealór naturile,, che speoto,è, conéunlffre, o .sega-, 
landò ''adoperare coinè sivi facieno. E quando 
per" diligente curà -la detta umidezza pur si 
asciugasse,' il legname, di lui volo restando, ne- 
cessariamente ne diviene stopposo , vaoo , frale- 
e leggieri; dove 1’ altro tagliato a buona stagio- 
ne è soifìty ferrigno, nerboruto e pésaote. Pruo- » 
va a pesare due secchi legni di mìsor^ eguali, 
l’un tagliato di primavèra e Paltro di verno ) ta 
troverai questo def verno più grave la metà ; 
tiengli all’ acqua e al sole, qu?l s\ apre come una 
rnelagraoa, cuooesi e imporrisce ; questo sofà- 
mente un poco e talora niente, si fetide. A luna 
scéma taglia ogni legname senza ragia; se uon 
la potessi aspettare , taglia in dì che . abbia R$ 
obè. fa il medesimo che la lana, dicono i peri- 
patetici di contado. Agli arbori acquidosi, come , * 
gli ontani , oppii,* vetrici e simili , .farai due 
dì innafbzL parecchie* buone intaccature doppie, ' 
pen#le quali verseranno grande nmo/e: e cosi al-: m 

tri , quando forzato fossi a tagliarli di primave? 
ra ', e massimamente a .quei dì ragia - Che soni 
molto più pregni. E poodimeuo 'Sogliono i pra- 
tichi non so' la ragione ) ebe questi di ràgia , . 
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a! contrario degli aitici si taglino a Iona ere * 
scente, di rT?rno pare e io cR di’ R * la qual R 
quello die s’ abbia a fare con la bontà del legna- 
me in 1 è occulto. 11 buooò pbefo vuoi esser fatto in 
hiogo magro, sassoso, montanoso,come erauo quel- 
li dr Monte Morello, 9 vero il tiglio fitto, dritto, 
incerato, esser subito che è in terra sbucciato e 
concio, perciocché subito per la sua molta cal- 
' dezza gli. vieue tra la buccia e ’l legno ón certo 
minuto iùlarlamento, che è il medesimo a loro 
che a noi il riscaldamento. ^ Il pino di tutti gli 
alberi di. ragia è il piu umoroso, onde |e scheggie 
sue in alcuni luoghi si adoperano pet candele e 
fanno lume bello e chiaro , ma forno grande e nero, 
che dove tocca". tigne crudelmente e s’appasta. 
Intarla 'col tempo, che non ha rimedio; però il ta- 
. gliar lui sia lo sforzo e quasi 1’ epilogo di. tutti gli 
.ammaestramenti che si danno contro allo intarlare, 

. cioè taglisi del cnor del verno, nel colmo del fred- 
.do,, a luna crescente, no di, innanzi intaccato, su- 
bito' sbuccialo, concio e segato. 1 . 

. # . .... ‘ ✓ 

* ‘ s . , • * ' 

■- - . . Bagnata. 

■r-, . \ ^ ... * 

La ragnaia per becca Gchi sia primieramente 
tutta in «ul tao, se godimento ne dei. ricevere; 
sopra tossalo o rio cui la state acqua non mau- 
chi; di qua e di là dimestichi campi e coltiva- 
. ti -sianoi, massimamente di -fichi ; dalle strade 
.rimossa , bassa e difesa t dal tramontano. Jl.ter- 
• reDo di vegli tre puntate ; -piantala dall’* ottobre 
al /marzo ,, asciati», senza luna .osservare^ le 
piante -aiano giovani , Rigogliose , con più barba 
. e pane di terra che puoi! tagliale tutte tra le 
due terre subito! perchè, ' rimettano.; non ne 
inaurare e non por loro amore, eccetto il bos*». 
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sojo e il ginepro • Polivo, che non vogliono essere . » 

tagliati; concimala insioo al quart’ anno ; lavorala* 
nettala, diradala, lasciando tre o quattro messe le 
più belle per pianta, e riconcimala, è la state annaf* 
fiala se puoi e vuoi vedere miracolo; e custodi- 
scila e raaotiellaella e fonda , perché gli accetti:, vi- 
dimorino volontieri e sicàri: e pari di sópra , per- 
chè di vétta in vetta non se ne vadano; con andari 
coperti, perche non aitino, ma striscino e insacchi- 
no nella ragna. V 

Ora diremo dell’ ordine e della carj partico- 
lare delle piante. Poni dóppia ogni pianta , on 
braccio Raddoppiature; e qaattro Braccia le pian- 
te lontane l l una dalP altra. In q uè’ mézzi pei; 
tutto 'sanguine ; principal fondamento- e ripieno 
della . macchia f nel filar di fuori ,: molti e fitti 
ginépri , noceiaoli e gelsi ( che tanno buon’ om- 
bra ) e - sia turata per impedire l’entrare al be-> 
stiaine e 1’ uscire agii accètti. Dentro poni 'pian - 
te varie, ginepri , allori , corbezzoli ,’ lentaggini, 
lentischi, agrifogli, bossoli , mortella , .lecci 
.tigli’, querce, sughere, olmi, ontagi , àlberi, * . 
vetrici , oppii , saliconi , e lutti gli altari buoni 
a far cappellacci.: a’ quali, e a » tutti quei che 1 
non jengono la foglia , metti , a’ piedi una vite 
di raverusti , o altra uva piccola , é nelle prode 
é luogo l’ acqua / roghi per /ar le more, primo . 
cibp agli- uccelli;" innanzi al sanguine e al ficoj 
qualche rovislicò, ma pochi, perchè a pochi 'uc- 
ce 1 fi la sua coccola piace ,, .e fà mala \ macchia 
e col tempo seccagginosa. , Fichi senza fine v al- . 
bi massimamente. Volendo nassi o arcipressi , 
pongli piccoli ,' d’ ottobre , irà le due terre ; non 
H tagliare’, perchè non riméttono , ma • tjpuli 
' bassi. Allori , querce, sughére e lecci, seminati 
iu buon’ divelti, veogopp pio 1 presto che in altro ( 
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- modo, ir ginepro per lo saa calti erra e ht mortella 
non «‘appiccano agevolmente; però cavali eoo tutte 
le barbe , ooì lór paoey ovvéro roozjo di tutta lor 
terra ; e perché. non si stritoli, rìn volgili io cano- 
vaccio, li gali, e eoa tal diligenza li poni. Gli allori, 
lecci, sangutni^oppij, gal le ri , agrifogli^ lentaggi- 
ni, sugheri, lentischi e simili , quando non abbiauo 
.il pao,e, t si contentano delfeìbarbe eoo as^ai del vèc- 
chio. Il corbezzolo di più vuole non così esser 
giovane, uia’di due anni almeno; perchè, dovendo 
esser corse gti altri tagliato tra le ride' terra, le 
sue '.rimesse non caraperieuo. Il bossolo col pa- 
ne. e senta «'appiccatola gìovanisMtòo ; il aam- 
•buco^J' salcio, sàlicone , moro', noce uolo.j ,od- 
, tano e 'oirpo s’ appiccano senza ‘barbe/, coma 
detto è pqr.* innanzi. Midti ornacnenti'-e genti- 
lezza le si possono lare deutro e d’ iutorno ebe 
■ '^'Doti hanno aftra. regola che la scarsella o la fan-» 
« . tasia del padrone. • > - • '* *. 


Uccellare. 


L’ uccellare, ovvero boscbeUo pe* tórdi, ri- 
chiede le medesime piante, ma 11 divelto più 
addentro e .più concime , per dover essere ie 
terreno più sterile ,' e dall’ acqua non favorito. 

• Eleggi booti passo , che pigli più vaìlonate-, luo- 
go rilevato e pianò , 'è senza posatoi cT intor- 
no. La pianta sia qiiadra ; io ogni canto filasi 
torrióni una *berte$ca , con capano ucci volto; nel 
mèzzo' la capanna.," con là bertesca sopra, e 
capannuccio'’ dove l’uccellatore stia a vedere, 
Origliare e .toccare meglio che non sarebbe sotto 
nella capanna e tra la gente che ,viene a ve- 
dere , e noia e sturba e gli 'Stramazzi spaventa. 
• , Cigni di siepe fonda e serrata T accettare, per- 
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< che i tordi impapiati non la traforino : metti molte 

piaote rii querce con ellere al piede , perchè ubbi- 
discono a cip che tn vuoi e vengon presto: pochi 
ginepri e meno corbaizolh, perchè sono a maneg- 
giar dispettosi. Riguardalo dal bestiame, e tondalo 
a’ tempi e tienlo pettinato , perchè di questo è più 
il piacere che l’ utile: della raguaÌ3 il contrario. >■* 
... Ir»? * ! ■ ( 


► 


MESE' PER MESE CHE SI DEE FàÉE. '* 

v •' • • - ' ' -> ■ v 

?' ■" J ' Gennaio- . * ' ' \ 

. ■ * >• ^ i , • . ' * 

D> gennaio semina legumi e agrumi , fa^e io 
sul vangato, piselli, rubiglie’j mochi , vecce, 
cicerchie, agli, scalogni, cipolle, radici, $pj- 
Daci pbrri , .lattuga fi(lo‘cchio e cavoli; tras- 
poni, e semina peschi e mandorli, cifregr, car- 
di, castagni, melaranci e tutti semi grossi; 
abeti, cipressi , pini, ’na^si , allori , ginepri ’ e 
tutte le piante ; gelsomini , • rosai , spigo sai- • 
via, roto, ra merino , persa e tuttq l’erbuccia 
e sparagi.- Àunpsta mandorli , azzeruoli , alber- 
co cobi, peschi,, e se altro vedi muovere, ^a-, 
glia canneti a lùurf> scema; dà licenza a’ lavorato- 
ri. E qui: è da dire , quando tu vedi molte caqna 
d’ ottobre con la pauocchia corta-, aspetta vernata 
lunga e frefldissiraa. • • V* . 7 

Febbraio •;» *"’• 

• 0 » 


Di febbraio semina cavoli e zucche prima- 
ticce, pastinache, maceroni, cecj, lente, prezzemolo, 
selbastrella, terracrepoli, lattuga, cipollini, poponi, 
ruchetta , santoreggia , indivia, spinaci, radicchio, 
senapa, cornino. Semina vi vuole a ciocche , e tulli 


• A 


3&4 " COWrVAWOHE 

i V 

gli erbaggi e grano e lino marzuoli. Annesta a mar- 
za tutti i frutti; fa divelti; pou canneti, viti e lutti 
i posticci; cogli salci, pota gli alberi di tutte le 
•orli e le viti ; fa le propaggini ; netta le colomba- 
ie ; dà. colombina a’ cipollini per venir presto, 
trasponi i carciofi e tutte le insalata e erbacce. 




Marzo 


# • m * * * * >• t ■ • 

... Di' marzo semina zucche, poponi, ci t riunii, 
cocomeri, mellóni^ basilico, porcellana, sciamiti , 
maraviglia, rivuole, sparagi, cardi e tutte le insa- 
late minute e tutti i legumi e i capperi ; semina, 
poni, trasponi salvia, ramerino, ruta, talli di/vivuo- 
'li; -pianta fichi, annesta ogni fratto; sarcbia-greoi , 
poni e lavora i magliuoli, dà colombina, poni arbori 
acquatici e tatto le piante ^ che non hanno ancor 
mosso. ‘ . /. .. •• • 

•• - ... • - , ' •' . 

- • . Aprile ’• * 1 - 

. .;«•••'. - • . * . 

. . • ' > ; ■ ' 

• D* aprile pianta ulivi, fichij melagrani, cotogni, 
tutti i posticci: le viti léga, zappa, vanga *e pianta; 
trasponi porri è cipolle è tutte l’ erbacce;, al F usci- 
ta iemjna panico, miglio, saggina; getta via Fuava di 
CQlombj. Annesta a boccinolo e scudicciliolo sin a 
lotto maggio; sarchia gli ortaggi e’ giardini e le 
biade. Chi traspone il cavolo diqaesto tempo, n’ha 
lutto Fanno; e nel luogo dove* lo metti , sia conci- 
me spento. ' / 


Maggio • 

4 *. ‘ # . r . 

Di maggio sarchia , e cava il zafferano , e 
otto giorni 'dipoi il riponi. Semina cardoni , 
trasponi ogni erbaggio per la stale , menta , tar- 
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pone, capperi; lascia per seme lattuga e ogni erba 
fiorila ; le vigne radi e ribalti. Annesta aranci, ce- * * 
dri, limoni , melangoli e gli altri frutti a bucciuolo 
e scudiccioolo ; cogli i capperi per metter nell’ 
ceto; svégli, spegnila marcorella delle vigne; 
stilla ogni bore per odore. 


• « 


* i Giugno 

Di giugno sega orzi,. e fieno, é grano-; all’ ulti- 
mo radi i poponi, .% metti rena loro intorno ; se- 
mina panico, mìglio, sagginata, e cardoui. 

» ^ ' . r . • # ' * # » 0 " % l . 1 *t / 

( *. tiCGLlO . 1 •* . /‘‘rv 

. . ' •' ’ , - >• ' i’‘ :•* •" > 

. „ * . « * ; >. 

Di loglio acconcia l’aia: condncivi il grano: 
quello che vuoi per' seme verdprognolo ; e im- 
bucalo subito, che meglio nasce e cestisce: semina 
rape; e radici, e- scioversi : uccellasi a' tortole e 
ortolani. • 

' ' * Agosto V 

» • .* • .. • • ' 

. D’ agosto fa l’agresto, semina rape, radici, sas - 
aefrica, nasoni, carote e pastinache ; tendi archetti 
n’beccaficbi; semina lattuga io luogo magico per * 
trasporre per la vernata ; logli, seme vecchio che 
nasce prima. Cogli Je pere bergamotte a luna sce- 
ma. Si dà licenza a’ lavoratori : per la pnova leg- 

. ge la dei dare di gennaio. •. - • \ 

•* ' .* * - * * • * * 9 

* ‘ 1 ■ 

• - ' ' * SeTTEMBAE • 


Di settembre lavora i giardini , semina ogni 
erbaggm, poni cipolle, metigiè con 'pala spenta, - 
carciofi e carolini , spinaci , lattoga ; con lupini t 
colti, carciofi, concimandoli.’ a’ piedi ; serba i pip- . 
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pioni per metter nelle colombaie; acconcia gli 
• necellari, rincalza i vivuoli col pecorino ; e cogli 
l’uva per «erbare * in dì bello e asciutto, da 
mezzo giorno in là ; tieula no dì al sole: mettila 
al buio in su la paglia e di paglia cooprila bene ; 
cava quella che vuoi di tD 80 o in mano, senza toc- 
car l’altra : cògli il finocchio. 

Ottobre 

• - - - 

, p’ ottobre, subito fatta-la luna, poni ogni^frotto 
e ogni pianta con barbe, macchie, /uccellaci ; col- 
tiva giardini e possessioni.^ Annesta a marza, tras- 
poni i vi vuol i ; i dicono , il dì di san - Francesco. 
Capperi semina, fave primaticce, piselli,, e al- 
1’ uscita , grano. Cava le barbe .del giaggiuolo 
per seccare ; cògli le mele, cotogne, melagrane e 
altre fruite. t # ^ 

•. . V- ' ’ • Novembre * , 

’ Di: novembre ; rimetti le fòsse semina il grano ; 
taglia legnami ;per fabbricare- e segare, a luna sce- 
na a> in. dì di R, se tu lo crédi. Ricuopri i cardooi 
e l’indivia per imbiancare ; cògli le melarance, 
conservale in repa asciutta , nella volta ; cògli 
K iJli vse,- non le ammontare perché non riscaldino, 
se vuoi 1* olio dolce. V . - \ / 

• t .* J \ * * S\ 

- 1 •* Dicembre- ' * , >* 

. ^ V, a ' v 

Di dicembre dicono che, nulla nasce, che ai se- 
mini: par semina orzo o fave in.su la vanga, 
piselli e altri legami ; finisci di ragunare l’.nhve 
e far Inolio ; ^)ot» gli, ulivi e altri arbori da potare. 
Insala il porco. » luna crescente, thè, pei cuocere 
non ti scémerà. Governa |>li alivi a’ piedi, dorè è 
stoppia dà loro coiacci. . , 
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IN MORTE 

DEL 

GRAN DUCA COSIMO I. 


La morte d’ un grande e moli’ amato signore , 
qome perdita comune ch’elicè di grao bene, si 
dee comunemente e da ciascuno con lagrime ac- 
compagnare. E la oatura insegna, affinchè il dolor 
con trabocchi, rammemorar le laudi sue, quel che 
ei faceva e quel eh* egli era : perocché quest’ è 

3 uasi un vederiosi innanzi vivo e non s’ accorgere 
’ averlo perdalo : cosa che non può esser senza 
piacere e consolazione. Perlocchè voi avete senti- 
to, Accademici Alterati, quante volte e da quanti 
è stato pianto e lodato il gran duca di Toscana. 
Conveoevol cosa è dunque, che noi ancora , per 
nostro debito e per nostro conforto, qoesto pietoso 
qGcìo consagriamo a sua m» moria ; quantunque 
d’ uo sì grand’uomo sia pericolo a favellare. Per- 
ciocché voi che l’amavate ed avete contezza delle 
sue virtù e de’ suoi fatti gloriosi, sentirete sdegno 
ed offesa cb’ei se ne dica sì poco, come io farò. 
Altri fuor di noi di quantnnque altra condizione si 
fusse, che udisse pur ora le cose grandissime che 
si diranno, Je stimerebbe non vere; perchè l’ani- 
mo è superbo e invidiente, e quel che in noi non 
Davanxali. 1 1 
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è, impossibil ci pare io altrui. Ma io non vengo 
qui ora per fare un vero ritratto ai nostri po- 
steri di questo eroe, nè per narrar ogni sua lo- 
de, nè per mirare, come d’ unica gioia, fissamen- 
te le facce, il colore, il ribatter de’lumi, e pesar- 
la e stimarla il suo vero e gran pregio; perocché 
quest' è opera da più 6 do artefice ch’io non sono, 
ma solamente per confortar un poco e rallegrar 
i nostri occhi , vaghi del soo bello splendore, e 
far come colui che guarda nel mare di basso luo- 
go ed umile, che vede l’i&ole, i porti, i lidi vi- 
cini e una p'cciola parte , come dire , del mar 
Toscano; ma l’Egeo, ma l’Atlantico, ma tut- 
to il grand’ Oceano non cerca di comprendere, 
e sa bene che ei nou può. Nondimeno siate pur 
certi , che ogni po’ eh’ io ne dica , fia molto ; 
perchè le cose meDomissime del gran duca Co- 
simo bene spesso agguagliano le grandissime de- 
gli altri uomini. Laudausi le persone grandi e 
chiare secondo la natura primieramente della 
grandezza e chiarezza di quelle cagioni che 
l’ban prodotte: ciò sono la patria e la famiglia 
le quali couvengonsi , ancora prima d’ogo’ altra 
cosa, come progenitrici onorare. Ma la grandez- 
za di questo principe è tanta eh’ ella rivolge 
l’ordioe delle cose, sicché non tanto la sua in- 
clita patria e la splendente famiglia aggrandi- 
sco» lui, quant* egli loro. Perchè Firenze ( per 
vero dire e non per lodarla qui tra uoi Fioren- 
tini , eh’ agevol co*a fora, e d’^uopo non ce ne 
ha ) è città dominarne, non sòggelt’ a potenza 
forestiera , colonia e imitatrice di Roma, do- 
matrice di popoli , centro d* Italia , fior d’ in- 
gegni , onor delle lettere, maestra d^ arti, spec- 
chio dì civiltà, area di danari, stupore d’ edi- 
fici, bellezza del mondo. Ma ella non avea ?e- 
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> date mai pili le corone, gli scettri e gli ornamenti 

• reali, cbe v’ ha il gran duca Cosimo portati eolro. 

' Or se in Grecia contrastarmi sette città , ciascooa 
vantandosi d’ esser patria d'Omero, Fiorenza mia, 
qoant’ hai ta maggior vanto che patria sei senta 
contrasto , non d’ Omero caDtator d’ eroi, ma di 
quest’eroe degnissimo d’ esser cantato da molti 
Òmeri? Similmente la famiglia de’ Medici è ampia, 
nomata e chiara nel mondo, come stella folgorante 
nel cielo; ma la virtù e modestia di M. Salvestro, 
la grazia popolare di M. Vieri , la ricchezza , la 
magnificenza e la prodenza di Cosimo e Lorenzo 
vecchi, la gloria dell* armi del signor Giovanni 
e gli altri lumi di questa casa tutt’ insieme non 
fanno questa gran face , che vi ha or accesa if 
serenissimo Cosimo. Tre romani pontefici , nna 
reina di Francia son quasi lampo che subito 
muor con loro , e non rimane in casa per redi- 
faggio , come fa questo chiarore di gran duca 
di Toscana. Nel suo nascere si videro molti se- 
gni ed agnri del suo principato ; ma io quel 
solo che fo noto a ogn’ uno e gran dir se ne 
fece, racconterò. Nel Mugello per allegrezza di 
qoesto figliuolo Dato al signor Giovanni, i luo- 
ghi suoi fecero i fuochi. Il Giogo e gli altri luo- 
ghi de’ Medici nella montagna ciò vedendo . e 
unii’ altro sapendo , gli fecero altresì grandi. La 
Romagna Fiorentina, veduti questi fuochi di ver- 
so Firenze, per non errare, gli fece maggiori. Ce- 
sena , Faenza, Ravenna e tutta la Romagna del 
papa, vedendo i Fiorentini far sì gran fuochi, pen- 
sando che papa Lione , cbe Fiorentino era, aves- 
se qualche grand’ allegrezza avuta , gli fecer 
grandissimi. E così dal Mugello insioo al mar 
Adriatico si fecer i fuochi nella nascita di questo 
fanciullo. Quelle tre cose che molto convengo- 
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do a faDcialIesca etade , bellezza , gravità e forza 
furono in lai maravigliose, e vi si rnaofenner, come 
vedeste ; che non fu mai corpo più bello, nè più 
robusto, nè più reai presenza. A queste crescendo 
se n’ aggiunser tre altre , ingegno, memoria e pru- 
denza. L’ingegno si mostrò nelfe liti ch'egli ebbe 
con Lorenzo di Pier Francesco, le quali 1’ aguzza- 
ron vie pù, come ruota. La memoria, nell' ap- 
prender le lettere latin’ e greche, la qual crebbe 
sempre a tal maraviglia che tutti i suoi cittadini co- 
nosceva per veduta e per nome, come Ciro tutti i 
suoi soldati, e si sdegnava dirglisi il nome di chi 
egli avesse conosciuto una volta. La prudenza ap- 
parì nelle gite eh’ ei fece col duca Alessandro ver- 
so l’imperadore a Genova, a Lucca, a Napo- 
li ed a Bologna, quando s’ incoronò , . dove ei 
potette praticar corti, conoscer gran signori, 
sentir discorrer di stati e di guerre, e tanto 
di sì fatte cose , a saa natura conformi , appa- 
rò , e con tal fondamento e tal giudizio ne di- 
visava , che molti ne disser di lui , come gli 
ambasciadori persiani a Filippo di Macedonia, 
udito ch’ebbero il piccol Alessandro: Questo 
fanciullo è un gran re. Di maniera che poi nel 
diciottesimo anno essendo venuta (come volle 
Colui che di tutte le cose divine e ornane è 
ottimo disponitore ) la morte del duca Alessan- 
dro , tutti gli occhi si voltarono al signor Cosi- 
mo, e subito fu egli dal senato fatto capo e poi 
duca della repubblica fìoreotioa , e da’ piaceri 
della villa tratto, quasi un altro Cincinnato dal- 
l’ aratolo alia dittatura. S’ io non diceis’ altro , 
giudiziosi Alterati, e qui fornissi- la mia orazione, 
avrei non poco soddisfatto al mio uGzio , perchè 
questa sua creazione contiene, chi ben guarda, 
laude divina , aveod’ egli aggiustato principato, 
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bene di latti gli rimani il più desiderabile e sopra- 
no ; chiamato per amore : modo di tutti gli altri i! 
più sauto e glorioso. Ma perchè queste cose si fac- 
cino più chiare, io mi voglio pur distender alquan- 
to, poscia ch’io veggo che voi sì diligentemente 
attendete, e pascer gli animi vostri di questo ragio- 
namento nobile. Dico adunque che dovendo To- 
pere umane imitar quanto possono la natura , come 
maestra , quegli acquisti di principato son più per- 
fetti che vengono più naturali. Noi reggiamo che 
gli animali che vanno a branchi fanno la guida uu 
de’ più belli di loro e più grossi e arditi, come so- 
no i re dell’ api e i galli e i tori. Cosi gli uo- 
mini rozzi del secol primo , quando cominciaron 
e uscir delle selve e ridursi in brigata , a coi 
era di loro più forte e membruto davano la pode- 
stà di goidarli e di reggerli, onde vien forse 
detto il re. Così naturalmente ancora si facevano 
I re di quegli eroici tempi , quando i popoli e- 
leggevaoo spontaneamente colui che gli avan- 
zasse di meriti o di virtù sue o de’ suoi mag- 
giori , come fu Codro in Grecia , Ciro io Per- 
sia e poi Carlo in Francia. In colai guisa eroi- 
ca e naturale fu fatto principe il signor Cosi- 
mo spontaneamente da’ sani , per la virtù del- 
1’ animò già conosciuta in lui, per la maestà del— 
l’ aspetto , per li meriti de’ maggiori e per la 
chiarezza del sangue. Fannosi alcuui principi per 
forza d’arme, come Francesco Sforza di Milano; 
ma questi , olir’ al fare il più delle volte iugiu- 
stizia , non han tutta la loda , portandosene la 
maggior parte i soldati e la fortuna. Altri per 
scelleratezza , come il Moro suo figliuolo , che , . 
spento il nipote^ rubò quello stato ; e questi si 
si deono abboroinare. Chi per vane cagioni e ri- 
dicole , coipe Dario , che ebbe il reame di Per- 
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•ia, perchè lo cavai suo io certo laogo annitrì, ed 
Egone , quel degli Argivi, perchè un’ aquila sopra 
il suo tetto volò. Chi per mera fortuus, come gli 
arconti e tesinoteli d 1 Atena, che si traevao a sor- 
te. Molli per redità , e questi han loda, stimandosi 
ciré redal’ abbino la virtù, non men che 1’ imperio. 
Ma ninna maniera d’acquistar principato può avan- 
zar questa del signor Cosiino , ia qual fu non pur 
naturale ed eroica , come avet’ udito, ma ammira- 
ci e divina , cono’ ora intendo mostrarvi. Quegli 
avvenimenti e quelle opere umane che soverchiali 
Fumana possanza , e quell’abito al ben fare cbe si 
chiama virtù, è necessario che vengano da più al- 
ta cagione. 1 Greci 1’ attribuivano a que’ loro id- 
dìi; e coloro che facevan quelle gran cose cbe sono 
scritte d’ Ercole e di Teseo , d’ Ettore e di 
Achille, non più uomini chiamavano, ina semi- 
dei , e credevano , cbe fusser dagl’ iddìi genera- 
ti , amali e ne’ loro affari aiutati , come si legge 
di Minerva cbe riparava io battaglia le frecce 
a Menelao. I Romani , cbe tanto fecero con la 
virtù e col sangue , riconoscerai! nondimeno 
ogni cosa dalla Fortuna , dea più eh’ altro nume 
da loro adorata. Onde Lucio Siila , che vinse la 
virtù e i trionfi e i sette consolati di C. Ma- 
fio , si fe’ chiamare il Felice e tenessi esser del- 
la fortuna figliuolo. Ed Augusto (cui il nostro 
gran Cosimo ebbe le stelle e gli effetti somi- 
glianti) pregò gli dii che dessero al nipote la 
sua fortuna , la quale fu stupeuda , massima- 
mente in ciò cbe Bruto e Cassio con le congiu- 
re, Antonio e Lepido, Irzio e Pausa cou gli 
eserciti , Cicerone con la lingua , e tutti gli al- 
tri turnici suoi s’ argomentarono e brigarou per 
lui, e furon (concedetemi questa licenza di fa- 
vellare) asce e martella a fabbricargli e con- 
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ficcargli lo alato. Considerate or voi con la vostra 
prudenza, Accademici, s’ il medesimo appunto è 
intervenuto a! gran duca Cos'mo ; se i nemici suoi 
T ban fatto grande, se il sesto di gennaio fu l’ asce, 
e il primo e il secondo d’ agosto turooo le martel- 
la. ili a tanto stupendo successo non si dee ricono- 
scere nè dagl’ iddìi de’ Greci, nè dalla fortuna ro- 
mana, ma dal benigno volere dei grand' Iddio be- 
nedetto che lui De lece degoo, ovvero dal suo giu- 
dicio non errante, che scelse forse quest’ uomo 
pisciato al suo cuore ed a sì gran fortuna I’ aitò 
per mirabili modi, acciocch’ egli con uiirabd virtù 
due popoli governasse, e due città « mule e gareg- 
gianti infio del principato delia lingua, e d’ animi 
tanto avversi che ( uotahii cosa!), in tanta vicinità 
eh’ è tra loro, non s’ è fatto mai uiun nobil pa- 
rentado, ad un medesim’ imperio, quasi oppo- 
ste linee a un centro, unisse, e come due care 
scrocchia pacificasse : e quanto maggior la for- 
tuna sua fosse, tanto più la fortuna, ben usan- 
dola, apparisse e giovasse, coita 1 è troppo be- 
ne avvenuto. I’ercbe Siena per sì dolce e piace- 
. voi imperio può quasi dir come Temistocle 
fuggitosi in Persia : S’ io non perdeva , guai a 
me ch'io sarei perdota. E Ftreute quand’ebbe 
mai trentasette anni di tanto riposo , senta tu- 
multi, senza gran fame , senta mortalità come 
sotto questo Gran Cosimo? Egli primieramente 
con la virtù magnanima eh’ è d’ intorno ai 
grandi onori , accettò il principato che alcuni 
volevan eh’ ei rifiutasse. A tutti gii sbanditi ren- 
dè la patria e 1’ avere; spregiati tutti i piace- 
ri ( cosa in giovane priucipe non udita ), tutto al 
governo si diè , taul' assiduo e ardente , che 
seudogli detto eh’ ei si straccherebbe, rispose: 
Quest’ c ’l mio nutrimento. Nondimeno rimette- 
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va ad altri alcova bisogna ; ma latte le voleva egli 
sapere, ordinare e risolvere. Si levava fonami 
giorno. Scriveva di sua mano tanto che niuno mai 
tanto acrisie. Da questi modi nascevano molti be- 
ni : reputazione, pratica e scienza in lui ; benefizio, 
amore e speranza ne' popoli ; sincerità, valore e 
diligenza ne' ministri, a' quali era tremendo per 
lo suo molto conoscere e motto amar la giusti- 
zia, d' intorno alla quale non fu mai principe 
più diligente, anzi più che se stesso 1' amò. Per- 
chè quando la guerra ardeva pregò Dio cbe fa- 
cesse vincer non lui, ma chi avesse la mente 
migliore e la causa più giusta : ed avendo vinto 
egli , rizzò fa colonoa alia Giustizia vincitrice, 
come poi fece e ordinò 1' altre due alla Reli- 
gione ed alla Pace: tre testimoni eterni che 
queste tre gran cose, religione, giustizia e pace, 
hanno per lai nella nostra città trionfato e re- 
gnato già tanl’ anni. Volendo poi, come tenero 
di essa giustizia amadore, accostarla 8 sè, e quasi 
le sue membra sparsè , raccoglierla in braccio, 
lece quella gran fabbrica de’ magistrati, l'anne- 
stò ai palagio suo , e voleva nelle nicchie di 
que' pilastri metter le statue de’ cittadini illu- 
stri, quasi in nuovo Ceramico Ateniese o Fo- 
ro Romano, magnificare e con generoso nobil 
dirittura distribuire a' suoi autori ia gloria 
della cittadinanza aotica, la qual egli sempre 
amò e venerò, avendo l' animo tutto civile, 
com' ebbero i suoi maggiori cbe stadiaron solo 
io accrescer il pubblico bene ed onore, e man- 
tener 1’ egualità e modestia e 1' altre buone 
arti civili ; dove Cosimo vecchio e gli altri del 
ramo suo portaron più ahi spiriti di singolarità 
e maggiorauza. Vedendo l' antica parsimonia e 
-ci vìi gravità andar mancando, regolò più d’ uqa 
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fiata le «pese private ; e gli oficii vietò a ehi che 
fosse che ooo vestisse 1’ abito luogo civile il qual 
egli usò da giovaDetto, e disse che voleva por- 
tarlo, qoaudo saoo tornasse, per mostrar amore- 
volezza, dicbioaudosi quasi a nostra condizione, 
coro’ ei mostrò confidenza, quando, spenti i ni- 
nnici e cessati r sospetti, lasciò la guardia di stia 
persona, e solo andossi per la città, come vero 
e legittimo re, guardato dalla benevolenza dei 
suoi. Era sopr’ ogni credere umano e moderalo. 
Non voleva sentirsi lodare a dismisura ; onde al 
cavalier Vincenzio Acciainoli che, orando, lo 
chiamò invittissimo, comandò che mutasse quella 
parola. Male nou diceva nè voleva che altri ne 
gli dicesse : per questo lodò e disse, che amava 
il Pasquale suo medico che mai nou gli aveva 
male di alcun detto, uè non buono uficio fatto. 
Parlava dei principi poco e con lode ; de’ ninni- 
ci pochissimo ed ambiguo ; di sè non mai. Di- 
cea che la morte nou si dee nè cercare nè te- 
mere, e si maravigliava che gli nomini temes- 
sero una cosa sì certa e naturale. A molti vinti 
ebbe misericordia e perdonò, schifando il consi- 
glio di alcuni inumani , come Alessandro Magno 
schifò quel d* Aristotile che volea ch’egli trat- 
tasse i Greci da parenti, e i barbari da bestie 
e sterpi. Era paziente Dell’ udire, grato nel ri- 
spondere , semplice nel vestire, e di vivande 
splendide non curante, come quegli che ritenen- 
do ne’ fatti e nell’ aspetto la maestà, non la cer- 
cava negli abili e nelle mense. Così avvieoe ai 
grand’ artefici cbe , facendo lor figure ottime, 
non curan troppo gli ornamenti, dove gli altri 
molto studiano in trecce, in biondezze, in bei 
calzari e fregi, non potendo lor pitture far bel- 
le, le fanno ricche : siccome disse Apelle a quel 
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•uo discepolo che svea dipioto Eleoa ornata di 
inoli’ oro. Segueudo il costarne della sua casa, fa- 
vorì mollo le lettere % l’ arti nobili e gl’ ingegni. 
Rimesse lo stadio a Pisa, e quivi ed a Siena fece 
per gli scolari poveri la Sapienza ; fornì ed aperse 
la libreria di Sau Loreozo; creò 1' Accademia 
fiorentina ; ottenne da Roma il Boccaccio ; chie- 
deva il Machiavello; voleva regolar la lingua voi- 
gar fiorentina; faceva scriver la storia. Onde tanti 
poeti, oratori e scrittori lo faouo immortale, e tan- 
ti volami al nome suo soo dedicati de' quali egli 
faceva una propria e grande libreria. Per esercizio 
dell’ arti nobili delle quali egli era conoscitor ot- 
timo e diletto infinito riceveva, ordinò I’ Acca- 
demia del diseguo, e molti artefici eccellentis- 
simi accarezzò e nutrì , onde son uscite quelle 
laot’ opere che noi reggiamo , statue, colossi, 
pitture, medaglie, fontane, giardini, colonne, log- 
ge, strade, vie iu aria, acquidocci, fossi, laghi, pon- 
ti, tempii, monisleri, palagi, fortezze, artiglierie, 
nu porto cominciato, quattro città fornite ; e chi 
sa che di quella prima Roma non minori, e 
eh’ una di queste non debba ancor largamente 
signoreggiare ? lauto soq piccioli i priocipii del- 
le cose, e tanto gran momento è una città prin- 
cipiare. Nuove miniere , cave, marmi , ordigni, 
segreti , stillamenti , medicine, rimedii potenti, 
perché a lui, quasi allo iddio Esculapio, si ri- 
correva , non pur da quegli della città , ma dai 
forestieri e da’ principi. La voce mi manche- 
rebbe se io volessi ogni cosa contare, ond’ e- 
gli ha recato alla città e paesi suoi bellezza, 
fortezza , grandezza , comodità , utilità, sanità. 
Molti concetti nobili si dovrieno, se la lunghez- 
za non vi uoimse, considerare di per sé e fuor 
delia schiera, corno dip'guer la capola , coma 
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il seccar paludi per ispegoer la Iridarla , che fu 
veramente Apollo saettare il velenoso Pitone , 
come lo scolpir in marmo le dodici fatiche d'Erco'e 
per figurar (com’ io avviso) dodici dei suoi fatti , 
che con dodici molti appropriatigli a quelle, sarie- 
no imprese illustrissime da circondar il suo mau- 
soleo. Ma teonp' è di venir alle cose maggiori e di 
più grave pondo. Geloso della fede delle scritture 
pubbliche , le serrò quasi in sicuro armario con la 
sua chiave dell’ archivio , da lui ordinato novel- 
lamente: magistrato di che la città nostra macca va, 
e pur è da coloro che de’ governi civili trattando 
andaro al fondo posto tra 1 necessari ; perciocché le 
memorie conserva dell 1 azioni e dal suo segno le 
scritture bao fede e valore. JNel fior delle sue 
forze del corpo e dell* animo , pensaodo eh 1 e- 
gli era nato uomo e sottoposto a' casi omani, 
diede il governo dello stato al principe suo fi- 
gliuolo , con grandissima pradenza ; perchè così 
tenne lieto quell 1 animo generoso e panciuto 
nella dolcezza del comandare e lo stroì di manie' 
ra , che oggi il gran duca per noi non è morto, 
ma rinovato, come fenice. Sapendo che Tar- 
mi proprie son utili e destre e pronte , dove 
le forestiere , come vesti accattate , o cascaci di 
dosso altrui o stringono o aggravano , ordinò 
la milizia prima de* fanti a piede e de* caval- 
leggieri , e poi degli uomini d’arme e de 1 cava- 
lieri, ed armò molte galere e legni. Queste 
forze ordiaate con gran sapienza adoperò con 
gran valore. Con queste difese Firenze, prese 
Siena, assicurò gli stati, nettò i mari suoi, aiu- 
tò lutti i principi maggiori della cristianità, e 
quante volte! Voi sapete le storie, ed io non quel- 
le per ordine oarro, ma i fatti celebro e oarro , 
or un or altro, secondo che vtogou nella mia 
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mente. Credeva*! , per esser egli stato sempre ocr 
cupato d 1 intorno a’ governi della ctità, che delle 
cose della guerra non così beo si conoscesse ; ma 
egli mostrò con la prosa il contrario, \eduto che 
Siena raccattava il nemico suo per opprimer lai , 
si fece incontra e prima l’ assaltò ; sapendo che un 
mese solo che il nemico calpesti il tuo paese fa 
maggior danno che non costa una lunghissima 
guerra che tu gli faccia in casa sua; olirà che la 
riputazione è sempre di chi assalta , stimandosi che 
egli abbia prima delle comuni forze fatto ragione e 
trovato le sue superiori. Prese quel forte per quella 
sua mirahil segretezza e prestezza. Tenne il suo 
campo, seoz’uu disordine, sempre fornito. Conobbe 
che il nemico dod poteva più reggersi, e ritenne il 
marchese che nou si discostasse da quello , e 
gli ordiuò che, come il vedesse muovere, com- 
battesse perchè vincerebbe; e così fu. Vide 
V agevolezza del prender Portercole , stimato 
dai marchese impossibile. Trattenne il duca di 
Guisa io Romagua con le pratiche , e eoo bell’ar- -I 
ti da dosso si levò quell 9 esercito che n 9 andò 
poi a Civitella. lo lascio 1’ altre cose per esser 
breve, e couchioggo che ogni cosa può far uoa 
eccellente natura, se tu v’ aggiugoi la diligen- 
za, et 9 un 9 e l' altra io lui erao singolarissime ; 
tanto che io pace e 9 n guerra eoo egual gloria 
adoperava , e non meno per arte e per consi- 
glio , che per forze e per fortuna valeva. Là 
onde in tanta reputazione e fama e grido salì 
.ed appo tutti i principi in taot 9 autorità, che 
ciascheduno il volle amico. Carlo Quinto , nei 
primi tempi conosciutolo , gli reodè le fortezze 
e l 9 onorò del tosone. Arrigo re di Francia vol- 
te dar la sua figliuola al principe , a cui l’im- 
peratore Massimiliano diè poi la serenissima Già- 
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vanna sna sorella , oggi la gran dacbessa nosl/a 
signora. Il re Filippo gli cede lo stato di Siena ^ 
per riconoscerlo delle spese fatte in quella guerra , 
e del fedele e grand’aiuto suo, senza il quale inolio 
manco sarebbesi riavuta Sieua, che prima non se 
era Mootalcino espugnato: e Pio Quinto pontefice 
massimo gli pose in capo la corona reale e l* investì 
del titolo di gran duca di Toscana , convenevole 
ai suoi gran fatti, al grand’imperio, al grand’ amor 
alla giustizia e zelo alla religione. E’ natura dei 
potenti esser religiosi e pii , non polendo se non 
da Dio riconoscer i tanti beni che aver si veggo- 
no sopra gli altri uomini ; ma egli fu sopra tutti 
gli altri religiosissimo , e nou solamente ricono- 
sceva da Dio la sua grandezza , ma compiaceva- 
si di confessarla , e disse in Roma nel concistoro , 
che avea avuta Fiorenza da Dio e Siena dal re. 
Tutti gli ordini di santa Chiesa osservo con som- 
ma reverenza e devozione. Tutti i pontefici, sem- 
pre obbedì e difesegli dalla pestilenza degli ere- 
tici , di che non è paese più netto del suo. Con- 
tr’ a’ Luterani e Protestanti mandò geute nella 
Magna a Carlo V; conte’ agli Ugonotti, danari 
più volte al re di Francia. Contr’ a’ Turchi più 
volte prestò galee al papa e voi sentiste con quan- 
ta ferocia combalteron quelle dodici nella gior- 
nata grande, lo Transilvaoia , al Sighetto , alle 
Gerbe, a Portercole, a Piombino, in Corsica, 
a Malta hanuo quei barbari vedute 1* insegne ed 
assaggiate le destre fiorentine, e guslerannole 
quantunque volte oseranno accostarsi a’ liti di 
Toscana e di Liguria, a’ quali egli ha fondato e 
posto l’ antemurale di quegli onorali campioni , 
che portano il sangue di Cristo per insegna. L’o- 
nor di Dio e de’ Santi che già s’ offendeva coq 
parole divenute familiari per rea usanza , e quel- 
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Io delle vergici sagre , eoo severe leggi e buoni 
ordiui difese ed assicurò. Con limosioe infinite 
provvide al vivere; alle fabbriche, all’agiatezza 
de’ (ministeri, de* eoo f enti, degli spedali e de’ po- 
ver 1 uomini; e quauti miseri potè dei suoi fedeli , 
tanti trasse di servitù degl’infedeli. Dalla mano di 
Dio egualmeute riconosceva e voloutieri accettava 
le cose avverse , eoo le quali sua Maestà Divina 
esercita e prova i suoi diletti. E con animo riposa- 
to e tranquillo sopportò la morte prima di due fi- 
gliuole e di dui figliuoli dolcissimi e della consorte 
amatissima, quasi in un tempo avvenute; del qual 
fiero caso ad uuo che il consolava disse : Se noi 
non fussimo ben disposti ad ogni voler divino , 
non avremmo potato dormir profondamente, 
come facemmo quella Dotte tutta quanta che fa 
innanzi alla giornata di Marciano. O mente in 
Dio confermata e perfetta 1 o animo forte e tetra- 
gono a’ colpi della fortuna e del mondo , vera- 1 
mente socratico ! poiché Socrate la notte innan- 
zi a quel giorno eh’ egli aspettava la morte ri- 
posatamente dormì e sognò cose allegre, chè stu- 
piva Critone e non ardiva destarlo. Col mede- 
simo animo sopportò la sua malattia lunga e 
compassionevole, che gli tolse il favellare e lo 
scrirere e ’l mover delle membra, stando sem- 
pre la mente iutera e viva iufin all’ ultim’ ora 
che lo spirito ne volò al cielo , ond’ era sceso 
poco meo di ciuquant’ anni iuDanzi. Età , se ta 
riguardi al corso di Datura, dou lunga, al de* 
siderio de’ mortali , brevissima, alle cose fatte, 
lunghissima , perchè egji poteva viver aDcor 
molt’ anni senza vecchiezza , poteva giovar al < 
mondo che dou aveva principe Dè più savio nè 
più riputato nè più antico. Ma che potev’egli 
per sè , più oltra vivendo , desiderare ? essendo 
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quasi di privato cittadino venuto grandissimo 
principe , e lasciando dubbio qual sia stato mag- 
giore 0 1 ’ acquisto o la difesa, o ’i crescimeoto o ’l 
reggimento, 0 la fortuna 0 la virtù, 0 la grazia o 
la gloria. Non è dato alle cose mondane il crescer 
ma utero (ire o fermarsi, ma salire da che son uate 
insiti al colmo, e quindi, voltando , scendere alla 
lor morte. Però non si può dir uomo beato innan- 
zi al suo fine, e nel colmo delle sue felicità fu bel 
morire. Adunque il senso uoa c’ iugauni, o. Alte- 
rati, non ci trasporti il dolore, non mostrino le 
troppe lagrime che il nostro danno ci muova più 
che il suo bene. Grate gli furono le lagrime allór 
che la città tuitaquauta corse a vederlo morto e 
sconsolatameute piaugea; e ricordava il povero 
T abbondanza , il ricco la sicurezza , il virtuoso la 
liberalità, il soldato la gloria, ogn’ uno la sua giu- 
stizia. Ma ora voltiamoci a più giovevoli ufficii, e 
siccome noi l’ouoramuio chiamandolo per pubblico 
decreto nella gran sala Padre della Patria , e poi 
l’ abbiano celebrato con esequie, con orazioni e eoa 
versi ; così andiamolo sempre lodando e ammiran- 
do e nelle cose a noi convenevoli imitaudo , e ' 
portiamo accesa e viva la memoria di lui e questo 
desiderio ebe egli ha lasciato di sè, a guisa d’ uu 
gran poeta che fornisce la sua eroica imitazione , 
lasciando non sazii e eoo sete gli ascoltatori. 
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£1 quanto tempo ci volevi ta, Travagliato, 
travagliare ? Quanto pensavi ta che ’l tuo reggi- 
mento avesse a durare? Non estimavi forse che 
egli avesse mai a venire questo dì del giudizio 
de 1 fatti tuoi ? Ecco che egli è venuto ( virtuo- 
sissimi Alterali ed ottimi giudici ) con som in 1 al- 
legrezza di tutti noi e con sommo spavento di 
lui, terrore e tremito. Voi lo vedete colà co- 
ca’ egli ha il viso smorto , gli occhi bassi , fitti 
io terra, guarda sottocchio, sospira, è attoni- 
to , sbigottito , ammutolito. Che segni son que- 
sti ? eh’ egli ha il baco della coscieoza che 
dentro lo rode e fuori lo scuopre. Non è uo- 
mo sì cupo , nè sì astuto che possi a taleoto 
suo celar la verità; perchè natura ha più for- 
za di noi, e dal volto e dagli occhi e da’ movi- 
menti fa scoppiare e saltar fuori e pianto e ri- 
so e paura e vergogna e altre passioni , che noi 
vorremmo nascondere e non possiamo ritenere. 
Laonde quando io di nulla non I’ accusassi e 
ipuìl’ altro dicessi , sì lo dovreste pur voi, co- 
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me da se stesso scoperto e sentenziato , pnnire. Ma 
tanta è la moltitudine delle accuse coutra di lui , 
che mi sono state portate da tati’ ingeoerazion di 
popoli, quanta potrete comprendere per lo libro che 
se n’ è fatto. Arreca ’l libro. Libro. Passano fogli 
1800 imperiali, tutti scritti di lettera minuta, fìtta, 
imbreviata , senza margine. Sono io questo libro 
mille migliaia cotant’ accuse, e più che le cinquanta 
tue date al Disioso. Già non poss’io discorrere, co- 
me tu facesti , sopra ciascuna , perchè un anno in- 
tero non basterebbe pur a legger sì grosso volume; 
e non voglio, quando potessi, perchè i misfatti tuoi 
aon sì sconci ed orribili , che com’ io te n’ avrò 
rinfacciati dui o tre e quasi colpi mortali sciorinati 
a traverso, s’al bel primo t'avrò spianato io terra 
(dove farei viltade il tirarti) , corra a frugarti poi , 
quasi toro caduto , il popolaccio , come e 1 suo- 
le, e tanto ti dia che ti sforacchi tutto e ti 
cincischi e si sfoghi. Tu hai contraffatto alle leg- 
gi. Tu hai vituperata l'Accademia. Tu l'hai voluta 
scannare. Se io queste tre cose proverò, Accademi- 
ci, non basteranno? Non correrete voi a ferirlo, a 
saettarlo subito di sentenza? Quant’ alle leggi : 
primieramente , egli ha messo il santo nome di- 
vino nel Prologo del Privilegio mandato a Pi- 
sa , compilato da lui , registrato negli alti ; leg- , 
gilo. Privilegio. Voi sapete , Alterati , quant’ e- 
gli è vietato a noi trametter in queste nostre 
ciance e motteggi le divine cose e quelle di Sta- 
to ; perciocché io queste errar potrebbesi di 
leggiere e a quelle larebbesi onta ed oltraggio. 
Ab quant’ è cosa rea metter la Divinità in giul- 
leria ! Ond’ io sarei di parere che di quel libro 
quel ProUgo si radesse, e questo siati, Tra- 
vagliato , per arra e per saggio del primo col- 
po : gustalo, cliente è? Contr’alle leggi anco? 
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ra, dieci mesi ha tenuto questo imperio che doveva 

10 taote poche settimane lasciarlo ; quante poche 
lezioni , quanti pochi Accademici souo stati nella 
città da poter legger ciascun la sua ! ma egli s’ è 
trattenuto , notale con che astuzia. Trenta tornate 
e più nell'Accademia non è capitato nè lasciai' or- 
dine , acciocché nulla non si facesse e '1 tempo 
scorresse, lo altri giorni ha tramutato molle tor- 
nate ordinarie del giovedì ; memoria nostra conti- 
nua di quei giorno felice , nel quale quest’ Acca- 
demia incominciò. Più forestieri più volte ha messi 
qua entro , e , quello che peggio è , fatto salire io 
cattedra IH. Giovaoui Dati a darci la materia di 
ragionare , che tant’ è a dire quaot’ a darci P or- 
ma e il latino ami il cavallo. Indegnità e vergogoa, 
olir’ a questa , ci ha fatte infinite. Ecco il secondo 
colpo. Condannato senza ragione ali’ immondezze 

11 Desioso. Il Desioso sì buou Accademico e sì 
grande e sì chiaro? Sceso dal seggio per rispon- 
der alla sua appellatone , e salito in cattedra 
come privato fosse. Mandato a Pisa il Privilegio 
uoo soscritto. Coocbiuso le proposizioni a ro- 
vescio , delle quali vi dovete ricordar voi cbe’l 
mi diceste e giudici sete. Eatto dipinger i’ im- 
presa e lo sgabello dell’ Acerbo , innanzi che 
maturo Accademico fosse , cioè accettato da quei 
di Pisa, e /vinto da noi \ che se per sorte non 
era , che scandolo ne nasceva ? Queste cose e 
altre molte senza novero somiglianti , per lo li- 
bro degli atti e per quel delle leggi soq mani- 
feste : ciascuno che vuole può vederlesi. Però 
io solamente alquanto m’ allargherò sopr’ a quel- 
le che voi forse saper non dovete. Estimavate voi 
esser il nostro reggente andato a Pisa , per dar 
animo a voi, Accademici, a seguitar di dar al- 
P Accademia fama e rinomea , esercitandosi s co- 
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eoe cominciato avieno, io quella città nobile e piena 
d’alto sapere: e a ragion l’estimavate, me che vi feo 
l’uom valeute? Udite paratamente la storia. Face- 
vano i giovani Pisani un calcio alla divisa, e già 
erano in assetto per cominciare , quaod’ il nostro 
reggente, tutto doglioso di non esser tra quelli , si 
diede a frugare e soffi egarsi intorno a molti, e tan- 
to s’arrabbattò e tanto brigò, eh’ a la fine 0(1. Do- 
menico Buoninsegui , per diliberarsi dalla costui 
seccaggine , gli die’ il sua luogo. Comparì su la 
piana lo reggente magoiGco degli Alterati in far- 
settin dorè , calzari suelli ed attillati, e gran ber- 
rettone pien di spennacchi. Quivi dando alla palla 
e rimbeccando e sconciando e scorrendo e poche 
pugna dando e molte rilevando e spesso in terra 
cadendo • tombolando , sì dentro e sì prò’ di 
6U3 persona 6Ì dimostrò, e sì gran prove fece e belle 
valentie , che il grido incontanente u’ audò per 
lo paese ; gli scolari e cavalieri ne tennero gran 
parlamento, e ogni donna di lui s’innamorò luor 
sola oolei che piò bisognava. Ciò tu una dou- 
lella saga e gentilesca la qual egli amava d’ a- 
more ; questa ne li dtveuue piu cruda e alpe- 
stra; ond’ il cuore gli si striuve di sì gran duo- 
lo, ch’il celabro gli ri rivolse e n' impanò il 
cattivello. Cosi pano, "fu poi festa e spettacolo 
deila città nel bel modo eh’ io vi conterò. Com- 
battere il ponte chiamano i Pisani un fiero giuoco 
loro, dove il valore e l’accorteiza de’ giovani 
si mostra a prova. Erano per far questo giuoco 
dall’ una bauda selvaggi uomini e rusticani, e 
dall’ altra , gente impanata , d’ ogni qualità e 
paese, che seguiva per capitano la Pania die- 
tro ad una bandiera di mille confusi colori , che 
aveva per asta una canoa e per ferro in su la ci- 
ma una girante farfalla, lo questa schiera di 
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pazzi saviamente «i mise il nostro reggerne , io 
mezzo a dnoi Accademici ( credo per consiglieri ) 
il Giaofigliazzi e’ 1 Bonziaoo, che mal mostrano d 
saper consigliar sèi, non avendo ancora nome nè 
impresa trovatosi. L* abito suo era bigio unghere- 
si), con pavese in mano, e io capo suo berrettone, 
ben difeso e armato alla sicura di un gran fastello 
di strisce di taffettà d’ogni colore, legale con ar- 
tificio sottile ad no fuscel di scopa, svolazzanti per 
r aria e lui più d' oga’ altro pazzo riguardevole 
dimostranti. O abito singolare e degno veramente 
d’ un principe di litterati! Ancor più degno era e 
metà meglio stava se ricamar faceasi nelle reni l'im- 
presa sua con quelle lettere intorno appariscenti e 
d’oro: Il Travagliato Accademico A Iterato , 
acciocché dìodo io Pisa restato fosse che del suo 
nome e nostro contezza non avesse. Per tutto il 
resto poi della casacca , civette , grilli , passerot- 
ti , farfalloni , marroni , carrucole , trottole , ar- 
colai , frasche e girandole si coofacieno. Er- 
cole la pelle dell’ucciso bone per sua gloria portava; 
così doveva egli, in vece di morione, in testa por- 
tare un capo di gatta, di coi s’ era mangiato il cer- 
vello , per impresa o trofeo di suo impazzameuto. 
Ingaggiata che fu la battaglia e appiccata la zuffa , 
per lo ponte i Pazzi , come ragion chiedea , senza 
virtù e senz’ordine combattendo, subito voltaron 
le spalle , e messer lo reggente nostro , più fretto- 
losameute degli altri fuggendo, vi lasciò il berretto- 
ne. Yoi ridete, Alterati; non v’è piaciuta la storia? 
JNon ba egli a sufficienza portato i nostri onori a 
epanduta la fama per li lontani popoli della dotta 
Alfea? O Sconsigliato, o Sconcio, o Sdegnoso, o 
Orrido, o vivi, o morti, o fiere, o sassi, accorrete, 
venite a vedere il vituperio nostro, a ricoprirlo con 
ogni vostro sapere , a vendicarlo con ogoi vostro 
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potere. Ma «love mi traporti, che cose dir mi fai , 
o dolore? E come ti posi' io mitigar altramente 
che con altra passione più forte di te? E qual è più 
forte dell’ira? L’ira dunque, ottimi giudici, ci con- 
solerà, l’ira che nel mio petto e ne’ vostri s’accen- 
derà, or che io darò il terzo colpo al Travagliato 
e proverò che egli ha voluto scanoar 1* Accademia: 
il che farò brevemente. Gli uomini in questo mondo 
son molto varii d'ingegno; chi l'ha fallo io on modo 
e chi in un altro, lo vi confesso che’l mio è schizzi- 
noso , fantastico e molto strauo , di nulla ch’io fac- 
cia mai non si contenta , e tanto m’ affatica che 
nuoce a mia sanitade; la quale e l’ etade e la fami- 
glia e le necessarie core molto mi ammoniscon di 
guardarci; però non posso studiare nè durar queste 
fatiche accademiche, nè trovarmi con voi se non 
di rado, e di ciò vi pregai, se vi ricordate, la prima 
volta eh’ io v’ebbi a parlare , che discretamente 
scusare e perdonar mi voleste, e ve ne prego an- 
coia. Conoscendomi il Travagliato colai disadatto 
e disutile all’ Accademia , mi nominò per suo suc- 
cessore. lo sentii la parola scolpita 4 quando die’ il 
nome nell’orecchio al cancelliere, e disse , Il Si- 
lente. Or aguzzate gli occhi delle vostre menti 
acute per entro al suo chioso pensiero , e pene- 
trate la cagione per la quale il fellone mi nominò. 
Avvisò che il mio reggimento sarebbe per lo meco 
tanto più straccurato del suo eh’ io il trarrei d’ogoi 
biasimo. Non poteva un malo reggimento avere 
scusa nè ventura migliore che venirne un altro 
peggiore. Quinci scopersero alcuni non mai inten- 
denti autori la carità che mosse Augusto a lasciar 
V imperio al figliastro, piuttosto che a chi gli atte- 
neva: e fn questa la carità che, conosciuto Tiberio 
tanto arrogante e per 6 do e crudele , voli’ essere 
tenui’ egli , appetto a lai , aa oro , e ricordato per 
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santo e per divino, avendo per neente cheonqne 
male si facesse alla Repubblica. Così volendo il 
Travagliato del mio paragone onorarsi, cercò ch’io 
gli saccedessi, che che all’ Accademia u’ avvenisse; 
bramò cb’ ella che nelle me mani dava i tratti e 
boccheggiava , nelle mie basisse , spirasse e intra- 
fatto perisse. O scellerato! e ch’altro fu questo che 
porle il coltello alla gola per Scannarla? Se il Tra- 
vagliato adunque , virtuosissimi Alterati e ottimi 
giudici, ba tentato sì gran parricidio, fate sì con la 
vostra potenza che di tentarlo da quinci innanzi 
ninno mai non ardisca. S’ egli vi ba (come avete 
sentito) vituperati, mostrate quanto ciò vi dispiac- 
cia, e qn&nto sia gran cosa la riputazione e l’onore, 
e quanto a voi ne caglia. S’egli ba dispregiate e 
rotte le vostre leggi , ricordatevi che le leggi non 
manterranno I’ Accademia nè voi, se voi loro non 
manterrete. Come? Col farle rigidissimameute os- 
servare. Non le tenete là chiuse nel libro , come 
spada nel fodero. Sguainate , alzate , girate questa 
spada della giostizia e condannate questo reggente 
pessimo di pena pessima. 
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dell'Accademia degli Altebatl 


Questi provveditori da sì facondo e franco ora- 
tor accusati, hanno pur ( Accademici ) molte cose 
lodevoli e degne Hi premio operate, le quali, rorn- 
pend 1 io questo diaccio del mio naturale e caro 
silenzio, avrei volentieri celebrati», se nuovo caso 
importante qui non m’avesse fatto salire a disco- 
prirlovi incontanente , non sema forte biasmar loro 
( e quest’ è quel che mi duole) e gravissiro’ accusa; 
la qual accusa fia nondimeno la lor salute, dilibe- 
randoli insieme con tutti noi da estremo pericolo 
che ne soprastà non conosciuto, da loro cagionato , 
da me avvertito , con I’ occasione che io vi dirò, se 
con attenzione m’ ascolterete. Quella mia im- 
presa del torso a molti non sodd sfece, e partico- 
larmente al Trasformato , quantunque egli a suo 
proposito già l’ allegasse nella sua Orazione 
simposica. Sogliono le modeste imprese , sotto 
una scorza umile d’alcona propre'à di colui 
che la piglia , una midolla gentile d 1 alcuna sua 
virtù fortuna eoo ingegno accennare. Ciò nua 
faceva il torso mio che solamente mostrava , es- 
sere stato il mio silenzio dalla vostra eloquenza 
punto e percosso; ond’io avvisai di riandarla, e 
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alla stanza andatone del nostro pittore, per far 
sopra P impresa vecchia disegnar ouovo concetto, 
egli prestamente trovatola , in roano la mi die’; 
Noo P ebbi sì tosto avuta , eh’ io quasi tatto mi 
svenni e tramortii ; la cagione si fu eh* io pensava, 
queste imprese estere dipinte in cotali assicelle 
leggieti di faggio o d’abeto o piuttosto in qual- 
eh’ ingegnosa superficie matematica senza corpo. 
Ma quand’ io vidi la grossezza di qnella, e ’I peso 
sentii e ricordami, come tutte quest* altre stanno 
qua sospese e pendenti da on tristo chiodo a caso e 
mal confitto nel muro, a discrezione d’ un po' di 
Calcina frangibile r arida e stritolantesi , a perpen- 
dicolo e a piombo sopra le teste nostre , a guisa 
della spada di Diooisio Siracusano , a o>P a otta la 
morte minacciandoci , che vi dirò io , Accademici? 
io non morii nè vivo mi rimasi : pensat’ or voi 
qual io divenni: il cuore per la paura mi s’ag- 
ghiadò, e or più che maimi s* agghiada ch’io 
veggio con questi occhi il caso presente ; però 
porreteci , se la vita v’ è cara , tostano rimedio. 
Volete voi eh’ io ne dica nno eh’ io ho pensato? 
A ciascuna di coleste imprese conficchisi con 
valenti chiodi una spraoga di ferro che l’ aggavi- 
gnj e cinga , e P aggrappi e tenga come tanaglia 9 
abbia di sopra mia campaoeilotta soda atticcia- 
ta e dorica 4 che »’ appicchi a no foggiato arpio- 
ne , che s’ impiombi due spanne in no quadroo 
di pietra viva, e questo s’adatti maestrevol- 
mente nel muro eoo gesso e matton pesto e sugo 
di bucce d’ olmo e finissimo aceto , per far la 
presa più forte e tenace , affinchè nè del cade- 
re # nè del crollare ci sia mai più dubitanza. Ma 
io ci veggo nascer maggior pericolo. Vedete di 
grazia un solo errore quanti travagli ne dà \ 
Queste mura fur fatte , com’ è verisimile , per 
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sostener la volta, il solaio e ’l tetto «olo di qaesta 
casa , e non altro ; se noi le carichiam del nuovo 
pondo di questi ferramenti e pietroni , elleno pri- 
mieramente faran pelo, poi corpo, io ultimo sbon- 
toleranuo, e fracasserà ogni cosa, e noi potremmo 
trovarci alla stiaccia. Però bisogna prima rifar il 
fondamento , e con piastroni e barbacani e catene 
rincalzare, ringrossare e rilegar questa muraglia. 
Dirà fors’ alcuno : non si paò egli sema tanta ma- 
nifattura guastar queste imprese e rifarle in tavo- 
lette leggieri ? E volete voi gaastar quest’ imprese 
originali e prime , state dipinte e poste e dedicate 
a questo luogo, ciascuna sotto l’ auspicio, influsso e 
punto suo dal qual tutta la segaente fortuna dipen- 
de ? Sono le originali cose inretrattabili e sagre, 
e si deon cou somma venerazion conservare. Quan- 
do Roma fa disfatta da’ Galli, volevan i cittadi- 
ni abitare a Yeio. Fario Camillo s’ oppose , e 
volle che Roma sopra le sue rovine si rifacesse. 
Dopo la rotta d’ àrbia, volevano i Fiorentini dis- 
far Fiorenza e abitar altrove. Farinata degli 
Ulberti solo s* oppose , e la difese a viso aperto : e 
se questo di lui stato non fasse , noi ora dovè sa- 
remmo ? Non vedete voi che i principii delle co- 
se tatti i lor mezzi e successi cagionano ? Lascia- 
te adunque star quest’ imprese originali , ooa 
vogliate con esse la fortuna vostra , o Alterati , 
alterare ; non vogliale con 1’ origini e con le fata 
cozzare , e se alcuno ci fusse a cui quel modo 
mio di riparare non piacesse , vada esso e sì ne 
trovi un altro migliore. Detto sia del rimedio a 
bastanza. Diciam’ ora della qualità di tal fatto e 
della pena, fton è uflzio d’accusatore il trattar 
delle pene , ma de’ giudici ) nò io com’ accusa- 
tor vi favello , ma come senatore v’awertisco e 
consiglio, che nel presente pericolo con pruden- 
Dapaniati. 13 
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za vi governiate , non che gli aotori di quello con 
severità gastigbiate , anzi perch' io vidi , oggi è 
V ottavo giorno , nella causa del povero Sconcio , 
che voi avete nel punir troppa baldanza e di freno 
assai più che di sferza necessità , non vorrei che io 

3 uesta causa faceste il somigliante. Per questo vi 
irò il parer mio ; ma prima bisogoa distinguere. 
Ogni mate che gli aomiui fanno, se egli è per ma- 
lizia fatto e pctevasi considerare , ingiuria si chia- 
ma. SV non è per malizia fatto uè potevasi consi- 
derare, disgrazia è veramente. S’ e’’ uon è per ma- 
lizia fatto, ma putevasi considerare, errore sì nomi- 
na. L’ ingiuria non ba «cusa ; la disgrazia merita 
compassione; P errore .vuol equità. Sotto qual di 
questo genere di male è questo fallo? Per malizia 
fatto , a posta e io prova non lo terrò io giam- 
mai , quantunque essi rei lo confessassero , ina- 
possibil giudicando , come Licurgo già del par- 
ricidio, una sì sconcia cosa e si bestiale poter 
cader mai io alcun animo barbaro , non che nei 
loro candidi , gemili , nobili e filosofici. Disgra- 
zia non è ; nerchc ogni grossolan uomo e nriac- 
ciaogbero, uon eh’ essi, chetili voi gli conosce- 
te, avrebbe potuto considerare che quell’ impre- 
se stanno mal appiccate, e ci potori cader in ca- 
po, e niun bisoguo ci aveva uè si profonde farle 
nè s) pesanti nè di così robusto e massiccio le- 
gname , ch’io non so mai onde sei trassero. Tol- 
sero forse P albero di nua galeazza di Vinegia o 
del buceotorio o della caracca di Rodi , « sì 
Parrocchiaro e fecerne queste girelle? Ecco do- 
ve n’andarono que’settauta ducati, ecco le spese 
ingorde che furon passate sì subito. E voi , mi- 
sero Sconcio, che spendeste del voslao negli 
spettacoli , accusato ne foste ferocemente e am- 
monito e confinato nel canto ; ma confortatovi 
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pare che questo colpo di fortuna vi ha esaltato , 
vi ha speda I* invidia e raccesa la gloria , ha fat- 
to a voi non altrimenti eh' uno spruzzol d’ acqua 

10 so l’ acceso carbone, che non lo spegne no , ma 
la virtù gli concentra e l’avviva. E te, Giu- 
stizia , ringrazio che pnr scendi dal cielo alcuna 
volta e correggi qoest’ erranti giudicii de’ mortali. 
Adunque , tornando al proposito ; se per malizia 
non peccarono nè per disgrazia. Fu egli errore. E 
che errore , Dio immortale ! Errore che importa 
la vita al reggente, a tatti noi e a loro. Qual acqua 
bisognerà che gli lavi? che pena li punirà? Cou- 
venevol fora e proporzionato gastigo , quando sa- 
rem sicuri noi, di far essi sotto il pericolo da loro 
fabbricatosi stare e nella lor fossa cadere. Ma per- 
ch’egli avverrebbe ben presto, che noi sentiremmo 
sopra di alcuni di loro alcuna di queste ponderoso 
macchine dar un tonfo terribile e fragellarlo, l’ani- 
mo non mi patisce di veder tanto male , e privar 
anco la nostr' Accademia d’ alcun suo nobile e 
chiaro spirito ed orrevole ed util campione. Però 
direi, che quegli ordini e ripari e muramenti che si 
son detti, si facessero tutti a loro spese, acciocché 
essi, a loro spese per sè imparando , agli altri con 
P esempio loro insegnassero con che prudente cura 
si deano le bisogne del pubblico amministrare. 
Assai mi duole, provveditori (amandovi com’io 
fo ) , aver avuto a dir contro di voi queste cose , 
ma voi avet’ udito con quanta modestia io l’ho 
dette. Udit’ ora eoo quanta necessità. Non sola- 
mente scellerato sarebbe colui che, vedendo veni- 
re un sì scaro flagello, il si tacesse e noi palesasse, 
ma disensalo e pazzo, se la sua propria vita ( che 
ogn’ animai desidera) Don salvasse, quando potesse. 
Maravigliose forze in questi casi adopera la natura. 

11 figliuolo di Creso che mqtolo era , vedendo un 


Digitized by Google 



GRAZIOSI 


266 

Persiano venire alla Tolta di esso Creso, per am- 3 
inalzarlo, fu taDta la potenza dei naturai affetto 
inverso il padre , eh’ ella vinse il naturai difetto io 
lai, e il fe’ parlare , e dire : O uomo , oou uccider 
il re. Or se il veder in viso la morte d’ altrui fecef 
parlar un mulolo, quanto più dovea il veder in vi- 
so la morte d’altrui e la propria insieme, far par- 
lar un Silente? Provveditori, scusatemi, che la 
natura può molto più che nè voi nè io non pos- 
siamo. Avete inleso , Accademici, il pericolo no- 
stro, I’ occasion che me P ha mostro , il rimedio 
che ci sarebbe, la pena che mi parrebbe di dare * 
la causa che m’ ha fatto parlare. Considerate bene 
tulle queste cose e con la vostra prudenza deli-* 
berate. 
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PRENDERE IL CONSOLATO 
DELL’ACCADEMIA FIORENTINA. 


Se mai fa persona eh’ amasse alcuna cosa e 
ja tenesse io pregio e ne avesse molta cagione, io 
certamente ( virtuosi e nobili ascoltanti ) sono il sì 
fatto verso di questa Accademia, la quale pri- 
mieramente mi ricevette uel suo seno nella mia pii 
tenera giovanezza, e mi die’ prima occasione e 
ardimento di correre questo pubblico aringo, e con 
suoi piccioli onori, quasi madre lusinghevole con 
dolci pomi, più volte allora allettandomi, m’ ac- 
cese di vaghezza. Poscia, quantunque io mi lussi 
per lungo tempo accomiatato da lei altro fine cer- 
cando, nondimeno ella pur mi onorò il passato an- 
no della sua secouda dignità, ed ora, come voi 
vedete, mi ha data la prima: con questo bello 
e caro vantaggio di succedere a persona a me 
amicissima per consuetudine virtuosa , e ri- 
guardevole e chiara quanto voi conoscete di 
éangqe, di costumi, di scienza e di senno; lo 
cui splendore in questo seggio lasciato adorna 
ora me e rischiara , con piacere incredibile del 
mio animo , che non è sì duro nè stoico , che 
per sì fatto onore non si risenta e muova. E 
se Solone che era gloriosissimo tra i mortali, 
ed aveva testimonianze divine, della sua for- 
tezza il trofeo di Megara, del gran consiglio il 
racquisto di Salamina , della mirabile sapienza 
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le soe leggi ricevute da tutta la Grecia, nondime- 
do quaudo egli tu annoverato tra i «ette savi oe 
fece cotanta allegrezza, quanta ne debbo fare io 
d 1 esser tra i vostri consoli, che non bo maggior 
gloria, nè altra uguale leslimoniaoza di virtù e di 
laude? 

Della quale come potrò io mai , o accademici, 
ringraziarvi ? tutto ’1 tempo di vita che mi può 
dare ancor la natura fia poco a rammemorare, non 
che a rendere all’ Accademia le grazie eh’ io deb- 
bo. Volgerò dunque il pensiero alle cose che fa- 
re mi convengono in taulo uGcio. E qui sen- 
to la mia allegrezza convertirsi in timore, consi- 
derando il magistrato essere il cimento dell’ aomo, 
e doversi per quello tosto manifestare la mia poca 
virtù e la vostra soverchia attenzione, convenen- 
dosi dare il magistrato che dee le cure pubbliche 
sostenere ad uomini che ne abbiano la possaoza, la 
quale è delta virtù, cioè a dire forza di fare ottime 
cose e grandi. E a cui tanto punte o creduto è di 
potere gli altri s’ inchinano e faunogli onore. 11 
quale è tributo proprio della virtù, che lei circon- 
da e adorna sì come raggio stella, e non può essere 
senza peccato disgiunto da lei; però gli antichi il 
tempio della virtù e dell 1 onore adattavano in gui- 
sa, che I’ uno rispondeva nell’ altro, ed era tut- 
t' ouo. Questa virtù nel magistrato si mette a 
prova, e colui che non 1’ ha, di orrevole nomo 
e riputato, vile e beffato rimatisi, e quei che ’1 fa- 
vorirono , sdegnati e ripentiti. Ora affine che 
queste cose a voi ed a me nou avvengano, ac- 
cademici, due rimedii ci ha: l’uno è che io e 
m’ affatichi e sforzi, l’altro è che voi m’aiu- 
tiate. Di me parlerò brieve e da sozzo, a voi cer- 
cherò di mostrare quanto beu seguirà se voi que- 
sta Accademia favorirete. > r , 
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Io non vorrei che voi, dotti e, scienziati, crede- 
ste questa cattedra esser fatta per esercitare i gio- 
vani solamente, e perciò la sdegnaste : ami fu ella 
per voi pure principalmente ordinata da quel sa- 
pientissimo, che considerò la condizione de’ tempi 
poca altra opportunitade e luogo prestarvi da po- 
tere la sapienza de’ vostri petti e la dottrina e la 
eloqneoza diffondere, e perciò arrecare a voi glo- 
ria, altrui giovamento, alla patria ornamento. Égli 
è il vero che voi potete scrivendo i chiari volumi 
aver gloria maggiore e più durevole, ma questo 
non si può sempre fare prontamente, ed anco a 
questo può I’ Accademia giovare non leggiermente. 
Avvenga che chi volesse nel compilar le materie 
di suo trattato divisarne qua entro, ne farebbe un 
cotal saggio o vero modello che mostrerebbe co- 
me il fatto- e la bisogoa tornasse. G ne udireb- 
be, quasi come Apelle dietro alla tavola, i giudici! 
del popolo, lq cui voce dal Glosofo è chiama- 
ta Don falsa, e dal proverbio divina. Già Don 
vorrete voi, o dotti, non iscrivere, nè altramente 
mostrare, ma studiosamente celere vostra scien- 
za. Perchè questa è la luce dell’ intelletto che 
non vuoisi coprire, perchè coperta si perde poi- 
ché non luce, ed aperta rispleode ed è cosa 
maravigliosa ed ottima. Ottima cosa è P acqua, 
disse uno antico poeta : ma perchè uon più to- 
sto la luce ? veduto che il sole nostro maggio- 
re è della natura, e che quando egli genera, 
Don crea di duovo le cose e non le fa, ma le 
trae fuori della materia grande, che è lo scu- 
ro caos , e le illumina e mostra : poi quando 
le corrompe, non le ridace a niente e non le 
disfa, ma' le accieca e nasconde. Di maniera che 
il nascere altro non è che venire a luce e mo- 
strarsi , e ’l morire è fuggir la luce e tuffarsi 
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nelle tenebre. Però credeasi per antico i morti an- 
darne a qaell’ ombre dell’ Èrebo e dell’ Orco e 
del Tartaro e di Plutone. In si fatte ombre li 
sta chiunqae nasconde soa virtnte e non I’ ado- 
pera, e morto dir si dee quasi e sema anima. La 
quale, se non male alcuni filosofarono, non è altro 
io saa sostanza che luce. Segno n’ è ( per lasciare 
in questo luogo sottilitadi ) che ella nelle tene- 
bre ha paura, e quelle odia e fogge come sua 
morte : e la luce per lo contrario alla nostra 
anima è sì gioconda e cara, che senz’ ella non 
pQÒ sentire uiuna piacevole cosa. E di vero che 
P aver tutti i beni del mondo a’ altri no ’l sa, 
se noi viviamo scuri e solitari!, tanto monta, se- 
condo il mio parere, quanto sedersi solo e senza 
lume a ricca mensa apparecchiala per ampie noz- 
ze e nobili. Noi siamo e ci viviamo per operare 
e giovare, e gloria con virtù procurare. Adun- 
que non seppellite, 0 letterati e valenti uomini, 
la vostra virtù. Non tenete la fiaccola de’ vostri 
chiari intelletti sotto ’l vaso, ma levatela suso iu 
alto, e ponetela sopra questo candelabro, sì che 
ella appaia e riluca e rallumini altrui. Quei con- 
cetti divini nelle menti vostre racchiusi sono quasi 
figure ottime con divina arte tessute 0 dipinte col- 
1’ ago ìd panno ricchissimo ripiegato che là si sta. 
Spiegatelo, distendetelo in queste onorate pareti, e 
lasciotei godere ed ammirare ai riguardanti. 

Che dirò io a voi, giovani virtuosi e vaghi di 
onore? se voi bramate 1’ animo adornare, do- 
ve il farete voi meglio che in questa Accade- 
mia ? la essa il frutto degli studii, il fiorire de- 
gl’ ingegni, la bontà del giodicio, il tesoro del- 
la memoria, la grazia del proferire, la destrez- 
za dello invenìre e sì fatte altre cose prima ai 
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mettono io opra e fansi conoscere , e le loro prime 
laudi s'acquistano, come vedeste 1’ altr’ ieri gen- 
lilissimamente a quei valorosi giovani riuscire. In 
essa i medesimi ingegni si esercitano e quasi colti- 
vano siche se ben lusserò sterili e salvalichi, si 
fanno divenire fruttificanti e dimestichi. In essa 
molte cose s’apparano giovevoli all’ armi, alle let- 
tere, a! mercatare, al navigare, al cornuti conver- 
sare. In essa, come io propria scuola, si dee difen- 
dere e mantenere quell’antica e pura eleganza del- 
la vostra lingua natia ; la quale è I’ effigie e la 
figura della patria vostra che voi portate. Impe- 
rò che sì come ciascheduno vivente , non po- 
tendo conservare sè, lascia generando la sua somi- 
glianza in altri, e quella tanto si ama che quei 
figliuoli son vie più cari che più somigliano i ge- 
nitori ; così Fiorenza, vostra e patria e madre, ha 
1’ effigie sua lasciata in voi , non Del volto e nella 
fronte, ma nel parlare. Per lo parlar fiorentino 
siate raffigurati e per figliuoli di Fiorenza ricono- 
sciuti, onde ella tanto più teneramente voi amerà, 
e voi a lei tanto maggior servigio farete, quanto 
più semplice e pura e casta e candida conserverete 
quella sua bella faccia e sembianza prunaia, ciò è 
la vostra buona e antica favella. Quando ella fosse 
laida e sozza e vi facesse vergogna, come faceva 
ad Anacarside quel suo 1‘mguaggio di Scizia in 
Atena, voi pure la dovreste per ragion di natura 
apprezzare. Or che l’avete sì vaga e sì onesta , e 
che ella vi fa tanto onore, non l’ amerete ? non la 
difenderete da coloro che la vi forano e guastano ? 
Fingete di vederla dinanzi a voi qui comparire 
in figura di nobilissima donna maravigliosamente 
adornata , con la faccia in sè bella quanto amore- 
vole, ma ferita sconciamente, e travolta le sue fat- 
tezze e latta laida di fango, e cbe ella vi dica pian- 
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gfudo e vergognando : Guai a roe, c ^ e stralicila si 
in’ hanno, come voi qui mi vedete, quelle mani 
straniere e non pure cui sono in preda, e del dili- 
berarmi non ci ba cbi por cura c io vi cbieggio 
mercé. A questo spettacolo, a questa voce della 
vostra amata favella movetevi, o giovani ardenti, 
e con rime e cou prose e con regole e censure e 
leiioni e orazioni e con tutte le altre somiglianti 
accademiche armi accingetevi, pieni di coraggio e 
d'amore, come aveste a ripigliar la Rocca o il 
Campidoglio, a ricovrare il pregio antico e l onore 
e la smarrita possessione della vostra dolcissima 
lingua fiorentina. 

Ed io vi sarò guida tutto quest' anno, da che a 
voi, accademici , così è piaciuto. E starò tutto in- 
tento all'opera e veggbiante: e vi prometto ogni 
mia studiosa sollecitudine e fatica e diligenza, e 
specialmente di questi capitoli l’ osservanza. E di 
fare non picciol frutto (la divina grazia e voi aiq- 
laolimi ) non diffido. 
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A BACCIO VALORI 

dedito alla mercatura, si duole 

DI NON POTER COLTIVARE 
A SCO SENNO GLI STUD1I. 


D' oro non già, ma d’infelice entoma 
Son le fila ond’io septo e caldo e gelo, 

E molle il volto porto e ’l fianco anelo ; 

Sì l’avaro desio mi caccia e doma. 

Qui non può lauro cinger la mia chioma, 

Qui non virtù può sovrallarme al cielo: 
Ond’io sol di me stesso mi querelo, 

E dico : o Baccio mio, vedrem mai noma . 


Teco e col Benivien quivi disegno, 

Amico terzo a così rara coppia, 

Viver, se ’l eie! non m’ avra sempre a sdegno. 


Follia mi vinse ed or da voi mi scoppia : 
Vergogna mi ritieu eh’ io non rivegno : 
E possente (i) dolore il cor mi scoppia. 


(i) Var. E per fero dolore . 
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PER LA SABINA 

STATUA DI GIAN BOLOGNA. 


Rapir pien di desire e di sospetto 
Sovraumana beltà giovine ardente, 
Lei contorcersi e strider veramente 
Giuraoo i sensi e *1 crede V intelletto ; 

Altri d* antico gelo il cor ristretto 
Cadérne a terra attonito e dolente ; 
Ma non s’ asconde all’ erudita gente 
Di tanta fìozion l’ alto concetto. 


La gloria dell* intera arte divina 
Espressa nel triforme simulacro, 
Idea e norma a tutti i grandi artisti, 



Giao Bologna mio, la tua Sabina : 

Di quella ardesti ; il lungo stadio e macro 
b il vecchio padre, a cui tu la rapisti. 
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AD ANTONIO LUPICINI 


quando questi pubblico’ 

I 

DISCORSI MILITARI 


Dedaleo ingegno, e solo a quei secondo, 

Se mai ne furo, ad Archimede uguali ; 

Nato a spiegar dell’ intelletto l’ ali 
Per arricchir d’ invenzioni il mondo; 

Già la proporzion tra il qaadro e il tondo, 

E ’l moto eterno io queste opre mortali, 

E question geomètre e naturali 
Cercasti con pensi er fisso e profondo ; 

Ora a difender le cittadi e i regni, 

Le schiere armare, offendere il nemico , 

La vita ornare e far beata in parte, 

Volte son le tue macchine e i disegni ; 

E poi che hai il Cielo e il signor nostro amico, 
Segai, Lapicin mio, sì Dobil arte. 


§ 
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A MESSER BACCIO VALORI 
Sena tor Fiorentino . 


Della lingua Ialina corrotta dai barbari, chiaris- 
simo messer Baccio, nacquero, come ognun sa, in 
diversi luoghi diverse lingue corrotte, e dal volgo 
che le osava delle volgari. Scrivendo poi e poetan- 
do in esse ancora i nobili, diedono loro regole e 
forme di lingue buone. La fiorentina fu alzata dai 
suoi tre lumi a tanta perfezione che tolto il mondo 
s’ è volto ad imitarli; e chi a quelli, quasi alla Ve- 
nere d’ Apelle , più s’ assomiglia, più pregiato è. 
Non di meno alcuni non vogliono che l’ ottima lin- 
gua volgare sia uè si nomini fiorentina. Lodato sia 
il cavalier Liooardo Sai vaiti, che con quella novel- 
la in più volgari, fece del più vicino all’ ottimo 
quella graziosa riprnova. La quale me n’ ha fatto 
fare un 1 altra a no valentuomo, che corona e mi- 
tria la sua lingua franzese sopra all’ altre : la fa 
venire dalla greca , dalle il vanto della brevità : e 
la nostra dice lunga e languida e quasi cornacchia 
d’ Esopo vestita delle penne fraozesi. Ma de’ gre- 
cismi che egli annovera, De abbiamo noi molti più, 
lasciatici da’ Greci , che la Cicilia , la magna 
Grecia e altre parti d’Italia abitarono più che 
Marsiglia; le parole comuni tra doì vengono dal* 
la comune madre che fu la corruzione latina. 
Basterebbe adunque dirgli, come Licio di Val- 
booa a messer Rinieri da Calvoli : Messere , per 
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cortesia , fate i fatti vostri, ma Don «conciate li al- 
trui ; lodate la lipgua vostra , ma noo ischernite la 
nostra. Ma per chiarire col fatto la brevità, bo 
messo la lingua fiorentina a correr a pruova con la 
latina e con la franzese al dono della brevità in que- 
sto arringo del primo libro di Cornelio Tacito cbe 
io vi mando. E con lutti i disavvantaggi degli ar- 
ticoli e vice casi e vice tempi che ci convengono 
replicare ogni poco, truovo più scrittura nel latino 
da otto per centinaio, e nel franzese stampato in 
Parigi nel i584, oltre a sessanta. Ninno concetto 
bo lasciato ; dalle parole e frasi latine mi son par* 
tito dove le nostre esprimevano meglio : avendo 
ogni lingua sue proprie virtù. Da questo saggio 
potrà conoscersi , come dall’unghia il lione, questa 
brevità del nostro parlare. E non occorre passar più 
avanti , avendo Giorgio Dati volgarizzato tutto 
Tacilo con ampio stile e largo, convenevole al sno 
fine di farlo chiarissimo. Ritengo molli vocaboli 
antichi di cose oggi perdute o variate a cui non 
bene rispondono i moderni. Oltre a ciò avvezzan- 
doci agli antichi li facciamo nostri ; e n 1 arricchi- 
sce la lingua ; e non mancano geografi , nomencla- 
tori e vocabolari! che li dichiarano. Scrivendo mi 
son venute fatte certe postille al testo per quello 
correggere, dichiarare, ò confrontare ; poco in ve- 
ro necessarie mercè dei commentari! del Lipsio , 
grande Ingegno e lume di lettere alla nostra età. 
Quando voi siate meno occupato , piacciavi pep 
amor mio e della nostra grande amicizia, conside- 
rare uu poco tolta questa scrittura e dirmene il pa- 
rer vostro ; il quale io stimo per centomila. SI 4 - 
te sano. 

* OÙriJf-Xif 1 fOiJ G» Ui * ‘ ?(IUnjO‘‘ Iti 
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Al medesimo. 

t « * 

Dicono che Demostene copiò Tucidide nove 
yolte per invasarsi nella mente quella sua brevità. 
Io nella mia giovanezza per agevolarmi Cornelio 
Tacito , n’ espressi alcuni libri in lingaa propria 
per proprio uso, senz’ altro stadio che della chia- 
rezza. Vedendo poi da quel Franrese schernita la 
nostra lingua , raffinai alquanto quel primo libro 
mandatovi* per mostrare quanto egli errava iutorno 
alla nostra brevità. La quale intendo che da sì po- 
ca scrittura d’ un libro solo, che può essere uno 
sforzo, non vien provata. E che quel libro troppo 
fiorentinamente favella. Rimandolo adunque ac- 
compagnato dalli altri libri che narrano il princi- 
pato di Tiberio (forse i più utili per lo grau sape- 
re di quel principe ), e tutti sono , come vedete , 
centosessanta faccie di questa stampa fatta fare 
scientemente di trentanove versi di cinquantacin- 
que lettere per faccia , com’ è quella del Piantino 
del i 58 t, della quale i medesimi libri latini sono 
faccie centosettantotto , affine che a veggente oc- 
chio si chiarisca lo schermidore , che questi fioren- 
tini libri nei latini largheggiano come il nove nel 
dieci, e nei franzesi , che sarieno faccie di stampe 
simili , dugenlosessantasei , passeggiano come nel 
quindici. Non dia ombra cbe quel primo foglio 
latino abbia le faccie d'un verso meno, e quest'ul- 
timo volgare d’ un più , perchè questi piccoli er- 
rori non fanno diversità. La fiorentinità non ho 
voluto lasciare ; per fare quest' altra pruova s so 
allo scrivere, eh* è pensato parlare , si può i do- 
vuti artificii aggiugnere senza tagliare i nerbi al- 
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la liogaa , che sono le proprietà, come a me pare 
che ooi facciamo scrivendo 000 in liugna nostra 
propria e viva , ma io quella cornane italiana, cbe 
non si favella, ma s’ impara, come le liogue morte, 
io tre scrittori fiorentini che non hanno potato di- 
re ogni cosa , e ciò cbe in quelli non è, o disusato 
è, rifiutandosi, ella si rimane molto povera e meno 
efficace e pronta di questa che volgarmente si fa- 
vella io Firenze. E’ vero che io quella italiana 
molti grandi banoo scritto mirabilmente , ma 
essi avrebber superato sè stessi se avessero 
scritto in questa fiorentina , come qnei tre. Nei 
quali , nè ne’ greci e latini non si vede tanta pau- 
ra della bassezza , cbe non è altro cbe un poco 
di «lumia cbe genera la proprietà , che quando 
è spiritosa , qoasi vino generoso, la rode. Dal 
Signore dell' altissimo canto hanno tratto gli 
accademici della Crasca più lingua pretta fio- 
rentina , che da tutti gli altri. Noo si parli del 
Boccaccio novellatore : il Petrarca , *ì terso e 
grave, n’è pieno: Favola del popolo ; i mìei 
guai ; restio ; lezzo; ha colmo il sacco , sì che scop- 
pia , ; alzare e rompere le corna ; mostrare a di- 
to ; raddoppiare V orzo a’ corsieri ; avvinchiarsi 
con le, code ; queta queta; a mano a mano ; pian 
piano; passo passo; spennacchiar V alì ad Amo- 
re ; cameretta ; letticciuolo; Jìlare la vecchierei ■* 
la ; ben sai ; cittadìn di boschi ; mia salute era 
ita\ mutar verso ; meno non ne voglio una; fuggir 
più che di galoppo ; lo fa stare a segno\ si fa tanto 
romore; menar la spada a cerchio ; saldare le no- 
stre ragioni ; ramingo; in man di cani; vanno tre- 
scando ; quella tresca; interi e saldi ; raccomanda- 
mi al tuo figliuolo. E miti’ altri idiotismi pur vi 
sono, ma saputi collocare {hoc opus); e noo bandir- 
li delle scritture. Omnia verba suis locis opti ma; 
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etiam sordida dicuntur proprie , dice Quintilia- 
do e vuole che per le lingue arricchire si piglino 
delti ardiri. Io adunque , per zelo della mia lin- 
gua , vedendo quaota ricchezza e gloria noi le ac- 
cresceremmo, se scrivessimo molte proprietadi che 
noi favelliamo,, e perdiamole per non le scrivere; 
e molte leggiadrie antiche perdute, ricoverassimo; 
ho ardito uon contrariare all’ oso , signor delle liu- 
gue, ma proporgli io questi libri , che ne voglia 
ricevere alcune , come Orazio dice eh’ ei suole. 
Cile oon saranno molte; niuno forzeranno ad usar- 
le. Avrei saputo e potuto far seoza. Nulla è più 
agevole che scambiarle a voci e maniere più comu- 
nali : a molti forse non fia discaro vederle messe in 
questo quasi diposito, tantoché si chiarisca la causa 
loro. Una part cella del parlar nostro che i detti 
Accademici notano senza esempio, avrò messo io 
opera, e forse in esempio : e P aver fatto della mia 
carissima lingua quest’ altra pruova , benché non 
riesca , che nocerà ? Se niuno si fosse attentato di 
scrivere que 1 ruvidi carmi e quelle prose mate- 
riali antichissime , questa lingua or dove sareb- 
be ? Ella nacque rozz* : il tempo, addime- 
stica ogni cosa , P ha fatta gentile , e chi sa che 
molte di queste odierne bassezze un dì noo sia- 
no stelle ? Finalmente io crederei che, come gli 
Eoliani , gPIooii, i Doriesi e i comuni Greci 
noo biasimavano gli Ateniesi de 1 loro atticismi , 
così non dovessono i forestieri appuntar noi dei 
Dostri fiorentinismi ; informarsene più tosto dai 
Fiorentini io loro contrade: non volendo per ciò 
venire a Firenze, come il Bembo, P Ariosto , il 
Castiglione , il Caro , nuovamente il Cbiabrera , 
con occasione onorata il Guarini e altri , di 
questa inclita patria, fondamento della volgar lin- 
gua , illustri celebratori ; contrari! al Trisàin» 
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thè si sbracciò per avvilirla. Ma il Caio ano merita 

compassione. 

Ella s' è gloriosa , e ciò non ode. 

State sano. ' 

Di Firenze il dì 20 di maggio 1599. 


ÀGLI ACCADEMICI ALTERATI. 

Lo scriver semplice, proprio e naturale, qua- 
si come si favella, m’è sempre piaciuto; pareo- 
domi che egli esprima il coocetto più breve e vivò 
e chiaro che il compilato con moli 1 arte. Ma per^ 
chè questo limato secolo e la maestà della storia 
romaua pare che vogliano alto stile , io vi mando , 
giudiziosissimi Accademici , il mio Coroelio Tacito 
Fiorentino , perchè voi, dove m* avesse traportato 
V amore ? lo correggiate ; chè lo potete ben fare. 
Torna più breve del latioo, non perchè quella lin- 
gua non sia per gli articoli ed altro più breve del- 
la greca e della comune volgare; perchè la fioren- 
tina propria , ebe si favella , è ricca di partiti, voci 
e modi spiritosi d 1 abbreviare che , quasi tragelti 
di strade 0 scorci di pittura , esprimono accennan- 
do , de’ quali ce ne troverete di molli. Riesce! 
anche a’ miei Fiorentini , per i quali ho preso 
questa fatica , più chiaro per le usate proprietà 
naturali ; e a me è stato più agevole il disten- 
dere , e molto piacevole il far vive alcune di es- 
se proprietà , che Si perdono , per non essere 
chi le ardisca scrivere , per paura delta bassez- 
za. Intorno alla quale m* occorre dire che ogni 
città si piglia le proprietà sue , òr una or altra j 
fecóndo che vengoo dette dagl* ingegnosi ; la ple- 

* 1 * * • »- -» 1 . J M ili • J « I • •• 
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be subito !e raccoglie , e se la nobiltà le riceve j 
passano io uso e non son più plebee , ma proprie 
di quella città, e degne d’entrare nella reggia delle 
scritture , come nelle^ camere dei gran signori i 
gran ministri, benché nati vili, perchè la virtù gli 
ba fatti nobilissimi. Laonde una città può bene 
(poiché catara vuole che ogo’ una parli e sno mo- 
do) rifiutar le proprietà d’ un’ altra , benché vici- 
na ; ma se ella le biasmasse, sarebbe come se P A- 
fricano o P Etiopo con P Inghilese o Franzese ga- 
reggiassero di lor carnagioni fatte dalla natura ne- 
cessariamente diverse. Non sono adunque bassezze 
le proprietà dai nobili e dall* uso approvate , ma 
forze e nervi: nè Omero e Dante te schifano nei 
loro poemi altissimi , ne’ luoghi ove operano ga- 
gliardamente. A’ luoghi adunque bisogna aver gli 
occhi. Cosi ebbe Donatello nel famoso Zaccone 
del nostro campanile del Duomo, nel fargli gli oc- 
chi, che di lassù paion cavati con la vanga ; che se 
gli scolpiva , di terra la figura parrebbe cieca ; 
perchè la lontananza «1 mangia la diligenza. E 
una sprezzatura magnanima evviva i! concetto 
è non P abbassa , ritraendo , per esempio , una 
grand’ ira , disonestà , sedizione o fari» con pa- 
role non misurate , ma versate. Nè anche la ru- 
stichezza de’ bozzi ne’ gran palagi scema , enti 
accresce la maestà. Considero ancora che, se tf 
yolgar fiorentino già era tl basso e vile, che 
Dante si icosa tanto del dare nel suo Convivio 
del pao d’ orzo , Il Boccaccio dice , per fuggi- 
re Invidia , se ne va per le profondissime valli , 
e scrive novelle lo volgar fiorentino , e stile u- 
miiissimo e rimesso quanto più si pad ; e non- 
dimeno i loro scritti e del Petrarca piacquer sì i 
che ogn* ano è còrso a volergli imitare ; perchè 
debbo io scagliar via ogni speranza che de’ pré- 
Davanxad » ih 
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seoti Goreoliotsmi , Dati sotto il medesimo cielo , 
ooo ve 0’ abbia alcuni degni delle buone scrit- 
tore, quantunque uon si trovassero io qaei tre, 
per 000 esser loro occorsi 0 allora 000 nati/ 
ooo essendo impossibile che una lingua vivente 
non trovi delle cose buone , come P antiche. Ogni 
novità nel principio par dura , è vero , ma poi cbi 
vi s’usa, scopre la sua virtù e l’abbraccia. Odo che 
fuor di qui o’ apparisce qualche segno: e voi udiste 
dire da persona gravissima , nobilissima e piena di 
bontà e scienze umane e divine: che io ho ricotte 
tra le frombole d'Arno le gioie del parlar Jìo- 
ttntìm a legatele nell' oro di Tacilo. Come io 
non ho lasciato alcun concetto, così non ho giurato 
P osservanza delle parole , ma detto il medesimo 
con U mie, quando ò tornato meglio, per la diver- 
sità delle lingue. Ritengo i nomi antichi de 1 luoghi 
e termini, quando non ben rispondono i moderni 5 
rimettendomi aiP Ortelio , al Giuoio e altri che li 
dichiarano. Saranno» poche postille nuove, perchè 
lo da prima non le notai. Qua' concetti se ne so» 
volati , e vorrebbe» il falcone della gioveotù a 
ripigliarli. Quando lascio il testo ordiuario , piglio 
delle correzioni di più valentissimi aomini quella 
che per ora mi piace più*, e nonché difettarne nes- 
suna f celebro quel vago motto d’ Aristofane nelle 
Rane: 


Le fornai» eoa me 

Proverbiarsi , • non h saore Muse. 
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IV. 

A BACCIO VALORI. IN PISTOIA. 

Illustrò signor mìo. 

Se io avessi buon’occbi, come il Pioello ha boon 
tempo , conforterei me stesso a quell’ erta del 
'Tacito , ma io non posso. Lodando io già a Fran- 
cesco il disegno presentito di Roma , il mi negò; 
tantum abest ch’ei ricercasse. Que’ vecchi , quan- 
do le cagioni erano minori , mi favorirono ; que- 
st’ altri ne sanno più. Governano 1 ’ Aldobran- 
dino e Vettorio del Rosso antecessore del vo- 
stro Saladino, Pare che il Bartolino voglia ri- 
conoscere il fidecommisso di SiDibaldo Gaddi , e 
che tra le sorelle , eredi e fidecommissari sa- 
ranno molte liti per la morte di Giovanni Cap- 
poni. A Messer Piero Racellai morì la figliuola, e 
segue la mortalità qui e per tatto , e ’l grano rin- 
cara. Io con tatta la famiglia stiamo sani. Così di 
V. S. desidero e spero. 

Di Firèoze li 27 di loglio 16 0K 

V. 

Al medesimo. Visa. 
datissimo Signor mio. 

Faccia V. S. coperta a* Capponi , perchè que- 
sti della posta aprono li mazzi de’ Banchi , e le 
lettere aa altri cavano, e mandano alle case, 
quando vien loro bene, per aver doppio por- 
to , e non vorrei che le vostre , come spesso 
avviene, andassino male. Non ho cosa partico- 
lare, ma l’ esser libero si desidera nataralmen- 
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te. L’ioclaso nome mi ba fatto carezze e domandato 
particolari di mia ragazza e della dote ; gli ho ri- 
sposto, che ella è in Santa Marta, e dalle parenti di 
loi che vi sono , potrà informarsi. Della dote direi 
a loi come io aveva già detto a V. S. che alla fa- 
coltà e famiglia mia , non volendo dare a lei la 
maggior parte, non dovrebbe passare 5 mila , cba 
con le donora e spese se ne vanno in sei; ma farei 
quanto amici discreti mi consigliassero. Replicò , 
che non aveva cosa alcona , ma per qoeile 
che potesser venirgli, me n’aveva domandato, 
desiderando farmi piacere; e piacere n’ho ri- 
cevalo, pensando che sia quello che V. S. trat- 
ta , di che aspetto qualche avviso. Dio la con- 
servi. 

Di Firenze il dì 29 di marzo 1597. 

VI. 


At\mEDÉsiDio . Pisi. 

*• 

datissimo Signor mio. 

Non ricerca Ila sua de’ 22 altro che aspetta- 
re quel che demandato srà conchioso col zio. 
Credibile è che voglia P . .... Però io co- 
mincio a tentare altro guado cosi destramente , 
piacendomi più il primo in verità, e meno spe- 
randolo. Finito maggio, il signor consolo mi 
scuserà. Le baie del popolo , che accompagnò 
alle Stinche il Benciuo , fnron rinnovellate là 
entro obbrobriosamente al Carnesecco amico ot- 
timo , che l’ andò a visitare. A Piacenza soo 
passate le co«e manco male che oon si cre- 
deva. A.’ pagamenti - de’ ritorni saranno le do- 
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lenti nota, lo non ho che fare ood sospetti. Co- 
mandatemi qualcosa in buon’ ora; e state sano. 

Pi Firenze li io di maggio 1597. 

VII. 

Al medesimo. Pisa. 

Clarissimo signor mio. 

Per via solita de’ Capponi le scrissi sabato pas- 
sato. Giovedì Del Carmine madonna Lacrezia Mar- 
telli, matrona delle dame, suocera di Ruberto Da- 
vanzali, chiamò mia moglie e dissele, Cosimo Me- 
dici, amicissimo di chi si pratica, averle domandato, 
come a parente, iuformazioue di Averla da- 

ta , e detto: come così? E quei risposto: basta , voi 
saprete; penso venga dal medesimo laogo , e la 
speranza ringavagno. Tanto più andrò adagio eoa 
Berlino Albizi e Giuliano Bagnesi già intonali. 
Soggiunse quella, che sa che a madama piacerebbe 
più Fiorentina , e s’offerse fare ogui ufìzio , se ci 
paresse a proposito. Dicalo V. S. che io noi veggo. 
Mi è paruto bene che ella sappia il tatto. Un mese 
ch’io stessi solo in villa , riscontrerei li cinque li- 
bri col latino per ultimo , ma non mi vien fatto. 
Àrei ben caro , se si potesse saper que’ tre errori ( 
che di Roma le fa scritto essere in qoel primo, per 
emendargli. Iddio la prosperi. 

Di Firenze il 17 maggio i5q7. 

Di V. S. ciarUa. 
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At VtEDBSlBtOy Pl»À. 

Clarlssimo tignar mio* 

Da’motlvl del e ragionamenti dello dorme 

arguivo notizia e inclinazione io lai. Quest' altra 
proroga dubito non sia una ritirata per non dir no. 
Del particolare, che vnol chiarirsi, non vi posso di- 
re il vero , se non lo so , e voi non lo dite , se non 
forse implicite , che non lo ’ntendo. Pregovl 
che di tutto mi consoliate di ragguaglio più chiaro 
per sapermi meglio governare cogl' inclusi 9 ove 
son gittate le prime pietre, « nou sollecito ; ma se 
io sarò dimandato, non saprò per questi in fra doe 
che mi fare. Giovaste col Nasi, nè bisognava man- 
co: seguendo il resto, tibi uni acceptum referam. 
Che direte voi , che questi altri mi tornan meglio? 
Se P auagnoste cagionasse lo scrivere scuro , mi 
raccomando alla signora Virginia per una volta. 
Stale sano. 

Di Firenze 1* altimo di maggio i5q7. 

Di V. S. clariss. 

Poscritto. Ho polizza dalla Matr che ri- 

trae che C. .. . mostra di non si risolvere per es- 
ser piccolo , il padre piccolo e '1 fratello Bostico 
piccolo, si credere dignum est. Però non mi pare 
che sia più da perderci tempo. 
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IX. 

Al medesimo» A Pisa» 
durissimo signor mio » 

Sabato risposi a V. S. : dipoi m’ c stato parla- 
to di fare col B. . . . no baratto per modo di 
considerazione, la quale forse non è da fuggire, 

se ben troppo tosto sarebbe al mio G 

Dicami il parer sao ; e trattenga, bisognando, 
l’ amico , che tanto ha trattenuto, se, come io 
credo , non ba licenzialo con quella scusa non 
(mona, come la informai. Un giracapo venatomi 
9 San Francesco 1 ’ altra mattina in’ ha fatto 
schicchirillare la inclasa carta, della quale V. 
S. , arbitra d’ ogni mia cosa, mi dica quel che 
le occorre, e riformata me la rimandi con suo 
agio. Dio con lei. 

Di Firenze li 28 di giugno 1597. 

Di Y. S. clariss. 

X. 

Al medésimo. Pisa » 
durissimo signor mio. 

Lessi il capitolo al Fioraia, il qaal disse, 
qhe per I’ ordinario non arebbe maocato di suo 
dovere, e rimanderebbe lo scritto. La prossima 
crederò poter essere della pratica del Bagnesi 
risoluto , che è di dare e torre , e ne darò 
avviso a Y, S. acciò risolva col R. . • . e bi- 
sognando trattenga questo poco. Penserei , che 
bastasse assicurare col Odecommisso insino ai 
nipoti, e non piò oltre, pure mi atterrò al con- 
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giglio di Y. S. alla quale mi raccomando. Dio 
con lei. 

Di Firenze li 5 di loglio 1597. 

Di Y. S. clariss. 

XI. 

Al medesimo. Pisa. 

\ 

Claris simo signor mio. 

Licenzi chiaro, e non coll’ allungare, come ha 
/alto , e io I’ ho inteso. L’ Al . . . . non ri- 
spose al baratto, uè io ne parlerò più. Il B. . 
....... dice per qualche anno non volersi 

legare; così mi bisogna pensare ad altro. Non 
mi pareva, che sì piccola cosa meritasse dispo- 
sizione alcuna, non che olirà nepotes. Pure ri- 
manderò al netto il latino, e aspetterò I’ emen- 
dato da V. S. del quale non uscirò. Amerei an- 
tica purità; ma quelle cautele la guasteranno; 
però forse sarà meglio lasciar correre all’ ordi- 
nario. Una dramma, cioè on ottavo d’ oncia di 
oro fine vale poco meno di dieci lire. France- 
sco Cerretani ha maritato a Girolamo di Sar- 
ri Maucioui con 85 oo. Raccontandomi a Y. S. 
P*o con lei. 

Di Firenze li n di luglio 1697. 

Di V. S. clariss. 

Al medesimo. Pisa . 

Molto Illustre signor mio. 

Per mano di Pierantonlo del Tagtla questi 
Giunti mandano a V. S. due di que’ miei librio- 


Digitized by Google 



LETTERE 


a85 

duoli finalmente finiti di stampare, come per altra 
le scrivo. Qoesta sarà per raccomaodare a V. S. 
Antonio Guidacci bidello di qui, che vorrebbe es- 
ser bidello di costì. Ella lo conosce, uè occorre 
diffondermi a lodare la bontà soa. Prego V. S. che 
ancora per amor mio lo favorisca quauto ella può, 
cb 8 spero potrà molto con monsiguor Capponi e 
altri, dove bisognerà. Dio con lei. 

Di Firenze li i 5 di gennaio 1599. 

XIII. 

Al medesimo. Pisa. 

• Molto Illustre signor mio. 


Ieri le scrissi per la posta che spediva alla corte, 
c mandai lettera di Jacopo di Giovanni Corsi al 
siguor Pignatta, in raccomandazione di Giuliano 
rnio, che fu eoo altri cinque messo in segrete per 
far baie io chiasso per carnovale, e conosciuta la 
causa, quattru furoo liberati e Giuliano e un altro 
riteuuti al largo. Peusai per uu poco di sbriglia* 
tura, come più vivi ; ma vedendo continovare, le 
mandai una supplica in mio nome, come V.S. arà 
*isto. Pregola che ne tratti col Sauleoliuo, che di 
tutto è informatissimo, e poi col Pigualta, che 
inteodo mi farebbe piacere, e procuri la hbe- 
razion sua, come degli altri, poiché non ha 
altro peccalo di più, che la collera di Minosse, 
che ringhia perchè della sua barbara ferità usa- 
tagli la prima volta è stato lacerato. Se il Lupi- 
cino è costì, V. S. lo saluti a mio nome, e lo ri- 
cerchi di qualche impiastro o ricetta per dare so- 
pra allo intonacato a certi canali p**r vendemmia, 

i3 * 
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eh' io vorrei fare a Campi, che giovassero non so- 
lamente al oon versare, ina alla crudezza della cal- 
cina, che per due o tre anni dicono che ne piglia 
il vino. Questo dico, ricordandomi, che egli ha 
per simili cose nobili invenzioni, e a Venezia le di- 
mostrò^ e raccomandimi V.S. a loi| siccome io fo 
fi lei. Dio la feliciti. 

Di Firenze li 19 di febbraio i 5 q 9 a b *00. 

Non dica V. S. più, eh’ io non P affatichi In 
qualcosa. 

Di V. S. molto illustra 
XIV. 

AL SIG. BELISARIO BULGARIN 1 . SIENA 

Mollo illustre signor mio osservandissimo. 

Domenica passata ebbi le Ripruove dottissime 
di V. S. con piacere incredibile per la memoria 
eh' ella continova d 1 avere di me, per le cose im- 
paratevi e per P onore fattomi di costituirmi per 
uno de’ lettori e giudici della sua causa, della 
quale io m’ allego incompetente, come cosa di 
troppo alte speculazioni, e sospetto come trop- 
po sviscerato di Daote. Mi è piaciuto ancora ve- 
dere approvato col fatto da V.S. e dal signor 
cavalier Bargagli il parer mio, eh’ ogni patria 
debba scrivere com’ ella favella, e favellare co- 
me usano i nobili, quantunque forse men be- 
ne eh* un’ altra , essendo di ciascoDa ottime 
quello che P uso ( che delle favelle c il mes- 
sere ) ha voluto accettare. Non mi par già, che 
P una coll’ altra patria ne possano contendere 
con gravità, non che bisticciarsi, e spesso er- 
rore nelle proprietà aliene non beo conosciute., 
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nè todovkiare quel che 1’ uso accetterà 0 do ; poi- 
ché la volgar lingua , che nacque di corruzione , 
tutta rozza , plebea , gualma , lezzo , posatura , 
fondaccio , et quid non ? si vede oggi alzata a 
tanto splendore. La cagione, cred’ io , che sia 
qùesta : 

Opera naturale è eli ’ uom favella , 

HI a così o così natura lascia 

Poi fare a voi , secondo che v > ab bella. 

Esce da un vivo ingegno no bel detto, una bel- 
la voce ; il popolo la rapisce e mette in uso ; un 
altro nella sua usata lingua scrive mirabilmente ; il 
mondo vi corre e lo imita ; così gli scrittori fanno 
le lingue ; cosi faranno meglio , il mondo correrà 
al meglio. Questa gloria s’ «cqeista col fare e non 
coi riprendere , parrebbe a me ; pure io mi rimet- 
to. Ebbi nel medesimo tempo da Roma P alligata 
leggenda \ la quale a V. S. sarà un magrissimo con- 
traccambio. 

.... Quid enìrn contendat hirundo 
CycniSyaut quidnam tremulis facere artubus hoedi 
Consimile in cursu posslnly ac fortis equi vis ? 

La vista, cb’ ogni poco ch’io P affatico, m’ ap- 
panna , noo mi lascia finire li cinque ultimi libri di 
Tacito , che mi restano a fiorentinizzare. Ringra- 
zio V. S. quanto posso della sna cortesia , offeren- 
domi con sommo desiderio a mostrarle alcun segno 
di gratitudine. N. S. D. la cooservi. 

DI F irenze li 27 di luglio 1602. 

DI Y. S. molto illustre. 


Digitized by Google 



LETTERE 


288 

AL SIGNOR BERNARDO DAVANZATI. 
FIRElNZE. 

Moli 1 illustre signor mio sempre osservandissimo. ' 

Che la signoria vostra abbia lietamente e volen- 
tieri lette le Ripraove alle particelle poetiche ec. 
del Zoppio , non m’ è stata cosa Duova, come a 
conoscitore, se non io tatto (che in ciò si tratte- 
rebbe dell’ impossibile ) , almeno in parte della 
geutilezza e bontà sua , la quale accetta le fatiche 
de' servidori in via maggior grado assai di quello, 
che esse non sono nè esser possono, la qual cosa 
soia tu’ obbligherebbe, quando altre regio ui poten- 
tissime non ci fossero ( che pure molte sonvene ) a 
costituirla giudice assoluto della mia causa , e non 
me ne farebbe niente ritirare l’ affezione sviscerata 
( che io qualsivoglia nato Toscano non sarà mai 
da giudicarsi troppa ) la qual si portasse a Dante, 
sapendo che appo ciascuno , ma particolarmente 
appresso i sa vai litterati ( nel numero de' quali 
bada esser riposta V. S. senza manco), preva- 
le sempre l’ amicizia della verità. Che il cava- 
liere Scipion Bargagli ed io siamo concorsi nel- 
V opinione sua , la qual però c' era nascosta, 
del doversi , dico , dalle città di Toscana ( e se 
lp piace , anco da quelle patrie che possono 
avanzarsi nel pregio de’ loro linguaggi) parlare 
e scrivere come usano i suoi nobili cittadini, 
a noi ip vero dee piacere non ponto meno che 
a lei : aggiugnevasi dal signor Bargagli tuttavia f 
colle buone regole di grammatica e di rettori- 
ca , discostandosi il più che sia possìbile dal- 
la gualma , lezzo , sozza posatura , fondaccio e 
quel più che si possa immaginare , non che 
dirp 0 scriverai peggio, della favella chea'q- 
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sa dall* infima plebe , la quale non pare debba es- 
ser già quella che abbia a dare in veruu modo 
( eccello però che nelle proprietà e ricevimento 
delle parole nuove forestiere in qualsivoglia manie- 
ra formate 0 derivale ) la uortna del ben parlare, e 
mollo meoo dello scrivere nobilmente , dovendo 
l 1 uso de’ buoni ed intendenti di ciò , non quello 
della feccia popolare, olieoer sempre la soprinten- 
denza delle graziole ed apprezzate lingue, preva- 
lendo coll' essere il messere delle favelle, siccome 
da lei benissimo s’ afferma. Il qual uso del popol 
basso può ben ricevere ed approvare , addomesti- 
candosele per la bocca , le parole che da’ par- 
latori e scrittori autorevoli vengono portate 
d’ altronde ; nondimeno ba bisogno non picco- 
lo , anzi mera necessità , cbe le voci le quali 
nascono in esso , per acquistar lode e , ardirò 
dire , una certa perpetuità . sieno scelte dalle 
diverse sae , facendosene 1’ eleziooe delle mi- 
gliori , più dolci , significanti , gravi e sonore, 
secondo {soggetti intorno a’ quali .dovranno ado- 
perarsi. Da questo considerisi quanto possa es- 
ser vero , che la volgar lengua , o lingua che 
nominar ce la vogliamo ( ed in tutladdue i mo- 
di estimo che ottimamente dir si possa ) , sia 
pala dalla corruzione tutta sozza , plebea , guai- 
ma , lezzo , posatura , fondaccio , et quid non f 
nella guisa cbe Y. S. asserisce ; quando piutto- 
sto par da stimarsi aver quella ricevuta l* ori- 
gin sua ( e ciò si vede assai manifesto ) dalle 
più nobili favelle, specialmeute dalla latina e 
dalla greca ( per lasciar andare la provenzale e 
P etrusca antica , di cui è da tener per fermo , 
che alcune voci sieno rimaste , oggi da noi non 
intese per essersi perduta quasi affatto , e saran 
(orse quelle delle quali non si trova la deri- 
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vezione , formazione ed etimologia speciale ) , oè 
già dalle parli peggiori corrolle di esse , ma si 
bene stimar dobbiamo, che abbia succhiato e tiralo 
h sè le debolezze e le bellezze materne , le quali si 
slauo sempre dopo raffinate e perfezionate coll’ar- 
te e giudizio maraviglioso dei suoi parlatori e scrit- 
tori. Tali furono quelli, che il nostro toscano idio- 
ma hanno fatto , costituito , nobilitato ed innalzato, 
dove ora con tanta gloria si vede ; ma non perciò 
sia chiusa la strada agii altri, mentrechè la lingua 
vive e si parla, imparandosi col latte delle balie , 
di non potere acquistare in essa il nome d’ autore 
e forse trapassarli senza seguire l'intera servile 
imitazione di tutte le voci loro e modi del par- 
lare da essi usati. E chi ardirà questo di negare ? 
Ora questa è materia da esser trattata, da chi 
ben sapesse farlo , altrove che in nna breve 
lettera famigliare ; onde io non passo più oltre 
per adesso e me ne rimetto a chi □’ ha tratta- 
to e può meglio trattarne senza aver voluto con- 
tendere coll' altrui patrie in alcun modo e bi- 
sticciare o bistacciare che s’ abbia a dire ; e sa 
si fosse da lui preso alcun granchio nelle pro- 
prietà aliene intorno alle voci non ben conosciu- 
te j non sarebbe perciò affatto indegno di per- 
dono, non avendo avuta intenzione niuna di 
bisticciare il linguaggio della patria di chiunque 
sia , ma sì bene d’ innalzare e di nobilitare il 
parlar tosco. Ed è agevole l’inciampare alle vol- 
te e fallire alquanto la strada nell' altrui paese , 
e in tante e tante oscurità e tenebre, chi si tro- 
va che qualche volta non inciampi ? ancorché 
mi si potesse rispondere : e’ doveva cercarne la 
guida ; ma questo non era il proprio suggello 
del suo libro } onde pnossi condannar* come fallo 
per accidente e odo commesso oou maligno peo» 
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siero , che non nuoce gran fatto a chi li eia , nè 
nuò lo fero naocere in cosa d* alcun momento. 
Basti che lo scopo e fondamento del dialogo SQ 9 - 
fitta , rimanendo fermo e sodo io piedi , come per 
poco ci diamo ad intendere che gli avvenga. Rin- 
grazio V. S. infinitamente del pregiato dono fatto- 
mi dello Scisma d’ Inghilterra , come ella scrive , 
ristretto in lingua propria fiorentina , il quale leg- 
gerò molto volentieri per impararvi. Dispiacerai 
che l’impedimento della vista le dia non poca noia 
a condarre all* ultimo fine la traduzione de cinque 
aitimi libri di Tacito presisi da lei a fiorentinizza- 
re. 11 Signore Iddio le ne conceda forza e grazia 
a prò delle buone e belle lettere, Delle quali , per 
quanto vedo , continuamente s* esercita, per conse- 
guire quella gloria che s’ acquisi* , come ella be- 
nissimo dice, col fare, non col riprendere. Ma 
chi disputa ed alle volte giadica , noo riprende , 
insegnando anzi che no , la qual cosa parimen- 
te è fare. Bastici adunque il dire ebe ta signo- 
ria vostra più utilmente s’ affatichi , ed in affa- 
ri di maggior rilievo con più alta speculazione 
e maggior giovamento senza dubbio, lo ancora 
palo assai della vista per averla avuta da natu- 
ra debile ed essersi affaticata , e trovarmela 
consumata dall’età , che qoesta è la cagione 
eh’ io non le scrivo di mio pegno. Come sì sia, 
vivole affezionatissimo servitore di cuor sincero 
e pregole dall’ Altissimo ogni bramata felicità 
in colmo. Stia sana e comandimi, che ne la 
supplico. 

Di Siena il a 5 d’ agosto 1602. 

Della signoria vostra moli’ illustre 

Àjjetionatiss. ed obblìgatiss. servii* 

BuixuRijri. 
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XV. 

AL SIG. BELISARIO BULGARO l, SIENA. 

Mole ’ illustre slg. mio sempre osservandissimo 

Ringrazio V. S. della risporta sua piena d’ amo* 
v . revolezza e d’ erudizione. Così è come ella dice, 
£ : (che questa lingua del volgo , nata di corruzione, è 
‘.‘stata , come il parto dell" orsa , tanto coll’ arte e 
S^con gl 1 ingegni ripulita, che oggi senza imperio, 
* . per propria virtù , tutto ’l mondo la 6tima ed im- 
j para ; e come lingua vivente potria esser che salga 
f ancora a maggior perfezione e grandissima ; alla 
qual cosa sono attissimi gl’ ingegni della patria vo- 
stra , che eoo tanto studio pubblico e privato e piò 
ardente che alcun’ altra, ci s’ affatica. Da’ nostri 
ancora , se non vorranno tralignare, potrà sperarsi 
qualcosa. Nè importano quelle poche varietà e 
proprietà di ciascuna patria , che io diceva noo 
doversi riprendere , siccome non dee l’ lngbilese 
bianco e biondo ridersi del Moro , nè il Moro 
dell’ lngbilese non ricciuto, ma tatti lodar la 
natura , che con tanta varietà ha fatto questo 
universo perfetto, e attendere ad operare e la* 
vorar questa vigna, la quale a me pare rimasta 
soda in quella parte che si favella e non si 
scrive, per paura d’indegnità; quasi iodeguo 
sia tutto quello , che non si trova ue’ tre Autori 
che non hanno potato scrivere tutta la lingua ; 
ed ogni cosa credo che possa entrare in ogni 
scrittura a suo luogo e tempo , e dubito che 
per troppa sottilità e lindezza noi oggi non vo- 
gliamo perdere l’efficacia. La semplice natura 
ba più forza , ed io per me le son servidore. Mi 
dolgo con lei della comune indisposizione della 
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vista. Ogui cosa sì logora che è mortale. Ma i 
grandi ingegni simili a V. S. sanno trovare il mo- 
do a farsi immortali. N. S. D. la conservi, e a me 
dia occasione di servire a Y. S. molt’ illustre. 

Di Firenze il dì 7 di settembre 1602. 

Bernardo Davanzati. 

A BERNARDO D AVANZATI. FIRENZE. 

MoìC illustre sig.mio sempre osservandìssimo. 

Io me ne vengo molto volentieri interamente 
nell’ opinione di V. S. intorno al fatto di questa 
nostra comune lingua di Toscana, che qua por- 
mi p er ora si debba rislrignere, senza allargarla 
troppo, come ha voluto fare il Muzio con altri 
assai di sua compagnia, 0 donarla a una sola cit- 
tà della provincia. Ben è vero, per lo mio poco 
intendimento, che si dee avvertire, nel vederla 
arricchire di voci e migliorarla ( la qual cosa, men- 
tre che ella vive e verzica, potersi fare, parali che 
uegar non si possa ), di non cadere nella viltà e per 
avventura nella troppa licenza, cercando l’ effica- 
cia, principalissima parte invero dell’ orazione, col 
prendere e mettere in iscrittura tutte le proprie 
parole del volgo e dell’ infima plebe ; come direste 
voi costà, del Mercato vecchio, ed anco for se del 
nuovo, perchè il popolo minoto, non ha dubbio 
alcuno, che non parli proprissima ed efficacissima- 
mente, ma non già parla coll’ intera dovuta nobil- 
tà ; ed i valentuomini pari a Y. S. hanno a fare la 
scelta delle sue voci tanto antiche quanto moder- 
ne, e con parlarle e scriverle, dare alle medesi- 
me autorità, chè benissimo ciò posson fare col 
loro ottimo giudizio. Così ba fatto il vostro non 
mai a bastanza lodato monsignor Della Casa, e 
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forse fra 1 nostri In qualche parto tnewer Claudio 
Toloroei;e in tal guisa facendosi non si peroerà 
P efficacia dò cadrassi nel baratro della bassezza e 
viltà ; acciocché non ci abbia a intervenire quel 
che disse Oraxio, ma ad altro proposito : Brevi, s 
esse laboro , obscuro Jlo , e/c., perchè in somma 
fuggendosi un contrario, bene spesso a’ intoppa e 
s' incorre nell 1 altro ; laonde quella buona e lodata 
via di mezzo si calca e trova con difficuità, e si ci 
potrebbe discorrere a lungo. Basti nondimeno que* 
sto per adesso, eh 1 io non mi discosto affatto dal 
suo ottimo giudizio e parere intorno a ciò, conce- 
dendo alla semplice Datura assai ; ma diamole per 
aiutante la sorella, che in alcuna parte la pulisca 
ed addirizzi, perfezionandola, per così dire. In tal, 
maniera sarà verissimo quello che lasciò scritto il 
gran Dante Alighieri ; 

Opera naturai è eh * uom favelle », 

Ma così o così natura lascia 

Poi far a voi , secondo che v' abbella. 

Ora questa perfezione hanno data e danno 
tuttavia all 1 idioma toscano I fioritissimi intel- 
letti fiorentini , a 1 quali da ciascuna patria di 
Toscana’ si dee' senza contrasto concederne hi 
palma , o venir secondando , per io più nella 
maggior parte , le vestigio loro , come si do- 
vranno sforzare di fare i nostri eoo ogni studio 
e forse potrebbero conseguire in ciò qualche co- 
sa, affaticandoli a coltivar la comune vigna , 
siccome siamo tenuti - ed obbligati fare, pi- 
gliando T una città dall 1 altra quelle speciali pro- 
prietà che paiano degne d 1 esser ricevute senza 
biasimare o rifiutare P altro ( che io questo De 
veDgo con lei in lutto ) o san par oase di pio- 
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col momento, accidenti che ooo varlaDQ la sostan- 
za o dicasi la spezie. e poco o niente ancor l’ alte- 
rano. Qai finisco salalando la signoria vostra con 
«incero ed intero cuore e parimente il molto illu- 
stre ed eccellentissimo signor Bastiano del Caccia 
mio amorevolissimo padrone con lei insieme, rin- 
graziandolo con tutto P affetto della gentilissima 
ietterà che s*è compiaciuto di scrivermi in rispo- 
sta d’ una mia , in che fare ha soprabbondato di 
cortesia , poiché non era punto obbligato , ed io 
non gli rispoodo per ora altrimenti per non gli 
dare più briga di ciò. Assicurilo ben Y. S. che gli 
▼ivo servitore devoto, riserbando eterna la memo- 
ria del molto illustre ed eccellentissimo signor suo 
padre cotanto mio sigoore e padrone, che sia in 
Cielo, la quale in questa città non sia mai spenta. 
L’ altissimo Dio la conservi felicissima , ed a me 
doni grazia del poterla servire. Stia sana e com- 
portiamoci 1’ imperfezioni che porta seco la natura 
e sono accresciute dall’ età eoo pazienza, essendo 
di quelle cose , come dice Epilteto Stoico, che 
sono fuor di noi e delle quali perdendosi , il che 
avviene col tempo, non doviamo affliggerci nè gran 
fatto curarcene per ooo esser quelle io nostra 
potestà. 

Di Siena II a3 di settembre sfioo. 

Della signoria vostra molto illustre 

Jfjjezìon. ^erettore 

Belisahio Bulgari»?*. 

FUNE. 
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